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Quaderno n. 77


15‑12‑1982

‑Saliamo! ‑dice Cristo all’Istrumento che adopera e al Canade​se 

del Mistero ‑così raggiungete anche voi il mio scopo: cele​brare 

l’olocausto per applicare la Redenzione ad ogni nato.

Ove questo diceva, sopra gli otto cieli alla porta del santua​rio era 

e trionfalmente si accostava all'altare per la cele​brazione,

intanto che la pianta campanile dava festoso suono

con i settantadue bronzi, con la vitalità che dava nel corri​spondere 

alla pianta campanile l'aquila d'oro che fa da bal​dacchino e da organo 

sopra l'altare ove Cristo celebra.

Sempre in festa là si è, perché Celebrante e Operante è il Di​vin Re.

Poi incominciava subito la liturgia del Cielo; e così aggancia

terra d'esilio, perché alla fine la terra che i santi han cal​pestato 

e le ceneri che sopra riposano per la resurrezione, al

comando di Dio, salgono con gli ultimi abitanti che non più

in terra d'esilio torneranno, ma in alto rimarranno.

Poi Gesù Cristo, dopo che ebbe cantato il Credo e il Pater no​ster il Canadese 

del Mistero al pulpito, consacrò e poi offrì Sé Eucaristia.

E, intanto che la luce del calice inebria la Chiesa Mistica Sposa 

dell'amor che le porta il suo Divino Sposo, l’Eterno Sa​cerdote dà valuta 

al Sacrificio incruento che celebra il ret​to sacerdote, per cui in eterno 

godrà del suo Cristo Redentore, che è della Chiesa il Fondatore.

Intanto che la Madre Sacerdote dal gaudio benediva, gli angeli

cantavan:

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti! Vostri fi​gli siam,

redenti dal paterno vostro amore. Benediteci, o Signo​re!”.

E così della benedizione che inonda terra d'esilio che dà la

Madre di Dio ne riceve tutto il continente; e si sprigiona 

sul​la famiglia verginale e sacerdotale, dando gioia e contento 

a tutte le famiglie religiose verginali, imprigionando così il

ministero sacerdotale a diventare un'unità unica con Cristo

Ritornato e il Cuore di Maria Sacerdote, Immacolato.

E, prima di scendere, gli angeli tutti han dato un evviva alla

calata mondiale della Madre di Dio Sacerdote, che ha testimoniato 

il Ritorno del suo Divin Figlio all'Apidario, perché è per tutti gli uomini, 

e perché il giorno liturgico dell'Immacolata il suo Divin Figlio Venuto, 

che sosta da Emmanuele, ha dato a Lei la potestà universale su tutto 

il continente, perché Lei è Madre dell'Eterno.

E poi subito nello scendere:

“Mira il tuo popolo, bella Signora, che pien di giubilo oggi ti onora!

Anch'io festevole corro ai tuoi piè, Tu che sei la Sacer​dote Madre 

Vergine del Divin Re”.

Questa è la conclusione di oggi della celebrazione che sempre

continuerà, perché il Salvatore, Cristo, è Via, Vita e Verità.


16‑12‑1982

Come lampo Gesù Cristo di buon mattino si trovava sopra 

gli otto cieli all'altare a incominciare il vespro olocausto.

Gli angeli avevan già empito la Gerusalemme Celeste 

e con fre​mito e gioia l'aspettavan.

E, nell'entrare, ha detto a questi beati spiriti:

‑Son qui a darvi gioia e contento, a inebriarvi del mio amore

e a premiarvi per la vostra fedeltà verso la Madre mia Sacer​dote,

consolando così il mio Cuore, in riparazione delle offe​se che gli uomini 

mi fanno in cambio che li sto infinitamente amare.

I sette angeli apocalittici han recitato:

“O Gesù, d'amore acceso, non ti avessi mai offeso! Ti ringrazio

che hai acceso il roveto. Fatti conoscere che dal Ciel in ter​ra d'esilio sei sceso!”.

Poi han cantato i nove cori angelici il Credo o Simbolo apo​stolico 

in stile ambrosiano, dando molta luce all'arcivescovo

di Milano e a tutti i sacerdoti e religiosi, specie in Lombar​dia,

affinché siano ossequienti all’Istrumento primo.

L'angelo della verginità salì lui al pulpito recitando il Pa​ter noster,

e poi così disse:

‑Ecco quello che capitò nella tua vita pubblica, quando facevi​

miracoli e parlavi nelle sinagoghe. Invece di ascoltare quello

che Tu dicevi e conoscerti che eri il Messia nei miracoli che

Tu compivi, stavano più sul criticarti e giudicarti male, met​tendosi 

al posto di Te.

Nel guarire gli ammalati, nello scacciare i demoni, han detto

che lo facevi per mezzo di Belzebù.

Quando hai guarito in giorno di sabato, t'han detto:

“Hai profanato il giorno del Signore!".

Mentre incitavi tutti a far del bene in questo giorno, gli al​tri a criticarti.

Fu una presa di posizione a sconoscerti e a non volere 

che Tu fossi venuto.

Ecco la cattiva volontà, che vuol dire: "Non vogliamo!".

Così han fatto ora nel tuo Ritorno. In preda al diavolo, non

han voluto guardare, incominciando a denigrare per prima la 

ca​lata mondiale della Madre tua Sacerdote. E così si son ridotti

a uccidere e a uccidersi senza scopo, in una guerra assurda

fraterna, che trafigge il cuore di chi ti ama, di chi ti serve

e del popolo di Dio fedele.

Tu, Gesù, accetta da noi angeli il nostro grido accorato: perdo​na loro,

che non sanno quello che si fanno. E dillo Tu alla Ma​dre tua, che ha 

tutti in consegna, che col suo cuor materno gua​risca questa piaga dell'umanità

che ha contratto volendo stare nell'oscurità, 

quando Tu sei venuto a dare una nuova luce che alla santità 

tutti i popoli conduce.

A questo, la Madonna dal seggio divino benediva e assicura che

fa resa e che la sua mondial calata sarà intesa.

E intanto Cristo consacrava e offriva Sé Eucaristia.

E intanto la luce del calice passa attraverso il Cuor Materno

e va al Padre Eterno e poi si unisce allo splendore che dà il

Settiforme e, passando ancor attraverso il Cuore della Madre

di Dio Sacerdote, irradia la Chiesa che ha fondato e così la

difende da ogni contagio.

Il canto del Veni Creator là echeggiava e, nello scendere il

Divin Maestro con i suoi angeli, la pianta campanile accompagna​va 

il canto dei cori angelici che così si esprimevan:

“O Madre dolce e cara, ascolta chi ti chiama. Salva, Maria, chi

t'ama, chi tanto confida in Te.

Proteggi gli umili, aiuta chi ti invoca, converti e salva il

peccatore, o Madre Vergine Sacerdote del nostro Redentore!”.

Cristo Gesù rientrava nell'ospizio e gli angeli con Lui scesi

si son prostrati in riparazione davanti a Gesù Eucaristico,

perché venga fermata la procella, proprio per ciò che s'è pro​clamata 

all'Annuncio, col Fiat: “Son la tua ancella”.

E l'angelo Michele per questo la bandiera paciera sventola.


17‑12‑1982

Gli angeli tutti pronti al suono della pianta campanile che

annunziava che era ora discendere da Paradiso per venire 

ad accompagnare il Divin Maestro sopra gli otto cieli a celebra​re.

E subito questo avvenne.

Salirono assieme cantando il Magnificat. Ed entrando nel san​tuario 

e accostandosi all'altare a celebrare, i sette angeli apocalittici 

che circondano l'altare sommessamente questo han cantato:

“Padre Celeste Iddio, abbiate di noi pietà!

Figliolo, Eterno Iddio, abbi misericordia e compassione di tut​ta l’umanità!

Spirito Santo, Dio,  da' luce perché il popolo conosca le proprie

meschinità e così le proprie colpe e domandi perdono!

Maria, speranza nostra, sappi  Madre amorosa di tutto il​

popolo di terra d'esilio, affinché, per il Ritorno del tuo Di​vin Figlio, 

sia perdonato e salvato!”.

Poi gli angeli tutti han incominciato la liturgia del Paradiso,

dando sfogo al loro amore che stan contraccambiare al Reden​tore.

E, dopo questo, l’angelo del Re, Sacario, si accostò all’altare

a leggere sul grande messale da lui scritto:

‑Tu, nella vita pubblica, per farti conoscere che eri il Messia,

ti accostavi al popolo, beneficandolo in tutti i modi. Andavi

anche a discutere nelle sinagoghe, a confondere i superbi ed i rei.

Ma questi, non volendo essere scorti nella loro impostura, han​no 

giurato la tua morte e si sono serviti di un tuo scelto

che ti vendette per trenta denari.

Nell'orto degli ulivi questo, entrando con la turba, ti ha ba​ciato e con 

un segno di affetto ti ha tradito.

Tutto hai sopportato; hai avvisato perché faceva questo, ma non

si è ravveduto. Così nella disperazione questo è caduto.

Cosa deve ricavare il popolo da questa grande tua bontà, che,

dopo tutto questo, che ti han tolto anche la vita, sei tornato

ad applicare a tutti la Redenzione?

Che la tua bontà è sconfinata, che l'amor che porti agli uomi​ni 

è infinito e che l'uomo, pentito dei suoi errori, può torna​re a Te,

che Tu sei pronto ad accoglierlo come il figliol pro​digo.

Poi fu cantato il Credo o Simbolo apostolico dai nove cori

angelici.

E il Canadese del Mistero recitò al pulpito il Pater noster

e poi spiegò quanto è necessaria la preghiera mattiniera 

e della sera, per poter aver la grazia di vivere in grazia 

di Dio e, se si perde, riacquistarla con la confessione, 

per accu​mular meriti, uniti a quelli di Cristo, di vita eterna.

Intanto dal Paradiso la Madre di Dio benediva, così i popoli

tutti ricevono da Lei, dal suo Cuore Immacolato, luce e sicurez​za 

che dalla Madre di Dio Sacerdote sono amati.

Poi l'Eterno Sacerdote consacrò particola e calice, poi diede

di sua mano Sé Sacramentato.

E la luce del sangue suo del calice la regala alla Chiesa sua 

Mistica Sposa, assicurandola che è in possesso del suo Di​vino Sposo.

E, intanto che questo avveniva e Gesù comunicava, gli angeli

cantavan:

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso, Figlio

d'Eva, Eterno Re, china il guardo, Dio pietoso, ad una polve che

si pente, che si sperde dinnanzi a Te”.

E, dopo tre minuti di silenzio e di contemplazione, trovandosi

ancora all'altare l'Eterno Sacerdote, questi spiriti beati in​sieme al 

Divin Maestro scendevan con a capo la fanfara ange​lica che cantava

e suonava: “Dell'aurora Tu sorgi più bella, dei tuoi raggi fai lieta la

terra; e tra gli astri. che il cielo rinserra non v'è stella più bella di Te...”.

E così di nuovo entrava nell'ospizio Gesù Cristo e la corte

celeste, passando sopra la calata mondiale, in canto e in suono

ha salutato la Madre di Dio:

"Ti saluto, o Maria, Figlia dell'Eterno Padre.

Ti saluto, Maria, Madre dell'Eterno Figlio.

Ti saluto, o Maria, Sposa dello Spirito Santo.

Metti tutti sotto il tuo manto e il clero retto sotto l'arco

del comando”.

Lei corrispondeva dal Paradiso dicendo:

‑Scocca l'ora che la luce Cristo dà che all'Apidario

il 15 marzo del 1960 sono venuta a portare la bella novella 

che avevo cancellato il castigo presso Dio, tramutando tutto 

nel grande auspicio-.

Che annuncia questo è l'angelo dell'Annuncio e così in terra

d'esilio mette in fuga lo spirito del male che già fu vinto

e sconfitto.

                                                                                                     18‑12‑1982

All'orario della Resurrezione gli angeli suoi che venivan dal

gaudio per accompagnare il Salvatore sull'alto globo sopra gli

otto cieli nella Gerusalemme Celeste a celebrare, nel salire

con il dolce Giudice han cantato il vespro della Madonna, ono​rando 

così la Madre del Redentore che si è degnata, adombrata

dalla SS. Trinità, di dar solennità, Lei per pria, al suo Divin

Figlio che era già ritornato, specie col far replica il 15 mar​zo della 

sua mondial calata, presentandosi a dire:

‑L'ho vinta a pro del clero, lasciando in croce greca la mia

impronta: sono la Sacerdote Immacolata.

E intanto che alla porta del santuario veniva rivestito di

paramenti d' oro, manifestando così da Celebrante e Operante 

che è il Divin Re Ritornato, mentre veniva adornato di questi 

in​dumenti per mostrare che è l'Eterno Sacerdote, l'angelo della

verginità, Sacario, gli diceva:

‑Ben ha detto all'Apidario la Madre tua nella sua mondial ca​lata,

in tutto ciò che s'è pronunciata, onorando Te e benedicen​do la stirpe umana.

La sua vincita da Avvocata, che fu premiata dalla Triade Sacro​santa 

col potere di Re d'Israele, invita tutti i popoli a ono​rarla, a ringraziarla 

ed a volerla nell'universalità, da Sacer​dote ed Altare, 

perché è Madre dell'Altissimo, perché Tu sei ve​ro Dio e vero Uomo.

E così Cristo si accostava all'altare a compiere l’olocausto

e gli angeli tutti, compresi i sette angeli apocalittici che

circondan l'altare, sommessamente han cantato il Miserere.

Poi fu incominciata la liturgia del Paradiso dagli angeli pre​senti, 

corrispondendo nel gaudio angeli e santi, in concomitan​za di lode 

a Dio in Trino.

Poi i nove cori angelici han cantato il Credo o Simbolo apostolico 

in stile ambrosiano, affinché i pastori e i sacer​doti della Lombardia 

siano in unità col Pontefice a tener al​to il prestigio che la Chiesa fondata 

dal Redentore è opera divina.

E, salendo al pulpito, il Canadese del Mistero cantò il Pater

noster, poi l'Ave Maria, onorando la Madre di Dio Sacerdote

per il Fiat e poi il "Gloria Patri et Filio et Spiritui San​cto",

onorando così la Triade Sacrosanta.

E poi, voltandosi verso Cristo Celebrante e Operante, gli ha detto:

‑Hai vinto in Maria venendo al mondo. Hai vinto morendo in cro​ce,

hai vinto la morte risuscitando. Hai vinto ritornando dal Padre 

in terra d'esilio ad applicare la Redenzione a figlio e figlia.

In questo istante la Madonna benediva tutto il genere umano,

dando uno scoppio di infinita misericordia, per il potere 

che Lei ha, nei luoghi di purgazione, ove le anime si preparano 

per essere degne di entrar nel gaudio.

E in quell'istante Cristo consacrava particola e calice e poi

offriva Sé Eucaristia.

E, intanto che comunicava l'Istrumento che adopera e la luce

del calice fa splendere la pianta d'ulivo al posto della pri​ma visione,

ove fu visto Gesù Eucaristia a giudicare, questo sangue in splendore 

elevava la fiamma del roveto, che fa con​tatto con la Fondazione, 

perché la Chiesa fondata da Cristo è sortita dal suo Cuore 

con i sette sacramenti, quando Longino gli ha ferito il Cuore.

Ed ora da Ritornato Glorioso le dice:

‑Sei risorta, o Chiesa Mistica mia, senza essere morta.

E gli angeli intanto cantavan:

“Dio sia benedetto. Benedetto il suo santo nome. Benedetto Gesù

Cristo vero Dio e vero Uomo. Benedetto il tuo preziosissimo

sangue tramutato in luce e in amore per la conversione di tut​te le genti.

Sii benedetto nel SS. Sacramento dell'altare. Sia​no benedetti i due Sposi 

Vergini e Sacerdoti: la tua Madre San​tissima e il Padre Putativo,

scelto da Dio a custodia di Te e della Madre tua, Sposa dello Spirito Santo.

Sii benedetto Tu, servito ed amato da tutte le genti per il tuo

Ritorno, per l'applicazione della Redenzione che Tu compi per tutta

la generazione.

Sia benedetto lo Spirito Santo che dà fulgida luce, tramite il

Cuor Materno, alla Chiesa che hai fondato, rivestendola del nuo​vo 

potere e della nuova grazia santificante che Tu, Cristo, le doni, 

per essere nel terzo tempo maestra infallibile di verità,

di giustizia e di santità, proprio per il tuo Ritorno, ché la

potestà tua a Lei doni”.

Poi fu cantata la Salve Regina dagli angeli tutti, prima 

di scendere; poi gli angeli con il Divin Maestro son partiti 

e son scesi in terra d'esilio, cantando:

“Inni e canti sciogliamo, o fedeli, al Divin Eucaristico Re.

Egli, ascoso nei mistici veli, cibo all'alma fedele si diè...”.

Poi, continuando il canto, entravan in tutti i templi ove 

c'è Gesù Eucaristia, mentre Cristo rientrava nell'ospizio.

E, dopo averlo adorato nell'Eucaristia, continuando il canto, 

son passati sopra l'Apidario, tragitto per arrivare al gaudio.


19‑12‑1982

Un gigantesco albero è portato costì dagli angeli.

(Ricordatevi che l'albero è simbolico, mentre Cristo che 

sale sopra gli otto cieli sotto questo albero è naturale; così son

reali gli angeli che lo accompagnano; sembra che sia Lui,

il Re​dentore, sotto la quercia mariana, invece è la Madonna 

che sta il clero sotto questa ricoverare).

E così, adorno il Salvatore dei cori angelici, arriva sopra gli

otto cieli; e, ove viene rivestito dall'angelo  suo Sacario 

di paramenti d'oro alla porta del santuario, la pianta campanile

dai settantadue bronzi suonala festività domenicale.

E così si inoltrava verso l'altare l'Eterno Sacerdote a cele​brare,

con gli angeli che empivan la Gerusalemme Celeste e in canto 

e suono lo onoravan:

‑Tu sei il Cristo, Figlio di Dio vivo. Tu sei il Verbo che hai fatto 

dal nulla tutte le cose. Tu sei Colui che ha redento il genere umano 

ed ora applichi, col compiere l'olocausto, la Re​denzione 

a tutto il genere umano. Sii amato, servito e ringra​ziato e adorato 

Eucaristico da noi angeli, affinché tutti i popoli ci abbiano ad imitare, 

giacché per infinito amore sei stato ritornare.

I sette angeli apocalittici riverenti con le torce accese cir​condavan 

l'altare dell'Agnello, intanto che Lui compiva l'olo​causto.

E gli angeli della pace:

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a sovrano. Gloria al Signor...”.

E i nove cori angelici pronti han suonato e cantato il Cre​do in stile 

ambrosiano, affinché la Lombardia con i suoi ve​scovi sia vittoriosa 

contro le forze diaboliche e le sconfig​ga, giacché la Madre Sacerdote 

ha già vinto con gli angeli suoi e già Lucifero con i suoi ha perduto.

Siano dei seguaci e dei figli primi docili con la Madre Sacerdote che ha 

il potere di Re d'Israele, per entrare, condotti da Lei, vittoriosi, nel terzo

tempo, per poter trovarsi degni, col Pontefice regnante, di in​cominciare 

il grande lavorio con la Madre di Dio Sacerdote, perché avvenga 

con un unico Capo un sol ovile.

Poi gli angeli tutti han recitato:

"Sub tuum praesidium confugimus, Sancta Dei Genetrix. Nostras

deprecationes ne despicias in necessitatibus nostris et a pe​riculis cunctis 

libera nos, semper Virgo, Gloriosa et benedicta".

Poi al pulpito il Canadese del Mistero dice ad alta voce:

"Virgo Sacerdos!".

E gli angeli tutti:

"Ora pro nobis".

Poi tutti in coro:

"Dominus conservet eum et vivificet eum et beatum faciat eum

in terra et non tradat eum in animas inimicorum eius".

E l'angelo del Mistero, che ancor si trovava al pulpi​to, 

da solo cantando il Pater noster, diede sfogo a questa preghiera 

domenicale. Poi fece il sermone:

‑Tu, Cristo, nella prima tua Venuta non fosti accolto. Ti sei

rifugiato in una stalla. Ed in questa tua Venuta occulta han

tentato di non accettarti; e, perché Bienno non si macchiasse

di questo delitto, lo Strumento l'hai fatto allontanare dal suo

piccolo casolare, affinché Tu possa, senza punizione, dar compi​mento 

al tuo ciclo per l'applicazione della Redenzione, e così

a salvezza di tutti gli uomini.

Al posto di tutti gli uomini, che lo meritino o no, noi ti rin​graziamo, 

noi proclamiamo la tua Venuta occulta alla Chiesa che hai fondato, 

noi diamo sfogo alla testimonianza che all'A​pidario ha dato 

la Madre tua Sacerdote di quello che Lei è e di quanto Tu sei: 

il Figlio suo, Fase dello Spirito Santo, Colui che è venuto a redimere, 

morendo in croce e risuscitando, ed ora sei venuto affinché si dia 

la morte al peccato e il popo​lo tutto tenda a diventar santo.

Tu ci hai creato perché abbiamo a dare a Te onore e gloria.

Noi siam pronti a farti corteggio, noi siamo al servizio della

Madre tua, che ha il potere di Re d'Israele e che fu premiata,

calando all'Apidario adombrata dalla SS. Trinità, che ha vinto

da Avvocata la causa a pro del clero.

Noi angeli ci inchiniamo davanti a Te, o Divin Re della pace,

Re degli eserciti, Divin Re dell'infinito amore.

Poi Gesù Cristo consacrò e offrì Sé Eucaristia, intanto che la

Madre Vergine Sacerdote dal Paradiso benediva.

Il sangue del calice tramutato in luce alimenta il roveto che

arde all'Apidario ove Cristo Eucaristico si è presentato a dar

sfogo al suo amore e a far comprendere che dal Cielo in terra

d'esilio il Redentore è sceso.

La Madonna, tramite l'angelo dell'Annuncio, benedicendo ha det​to:

‑Ne prenda, la Chiesa del Divin Figlio, impegno, perché si

avveri e venga su tutto e tutti il suo Regno!

E, nello scendere, gli angeli col Divin Maestro:

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia, andrò a veder

Maria, mia gioia e mio amor. Andrò a vederla un dì, lasciando

questo esilio, le poserò da figlio il capo sul suo cuor...”.

Il Redentore nell'ospizio di nuovo entrava e silente sta, dan​do 

a tutti, specie ai sacerdoti, stupendo esempio di umiltà.


20‑12‑1982

Veniva l'arca mariana carica di angeli per accompagnare sopra

gli otto cieli il Redentore che va là a celebrare.

Già nell'eternità là si è.

E portava questa scritta questo mattino:

"E' incominciata la primavera della Chiesa fondata dal Reden​tore".

E così il Divin Maestro decorosamente entrava e gli angeli 

in canto e suono davano squilli di gioia e di contento, 

perché l'Eterno Sacerdote andava anche questo mattino 

nella Gerusa​lemme Celeste a compiere l'olocausto.

E i sette angeli apocalittici, che già circondavan l'altare

dell'Agnello senza macchia, recitavano il Confiteor per tut​te le genti,

tanto per quelli che son pentiti dei lor peccati,

quanto per quelli che si pentiranno, affinché l'Eterno Padre

abbia ad aspettare a resa, e così non scoppi l'ira divina.

Poi subito l'angelo del Mistero salì al pulpito e recitò 

il Credo o Simbolo apostolico e poi il Pater noster.
E, appena compiuto questo, tutti gli angeli presenti hanno 

in​cominciato la liturgia paradisiaca, dando a Dio in Trino ciò

che gli spetta e alla Madre di Dio Sacerdote quella lode che

ha meritato col Fiat che ha detto al messaggero, quando l'ha

annunciata, continuando per tutta la sua vita in fedeltà a Dio,

anche quando ha visto spirare in croce Gesù che le ha consegna​to 

il vergine Giovanni per suo figliolo.

E pronta è stata a stendere la sua immacolatezza e la sua ver​ginità 

quando è sceso il Settiforme sugli apostoli, e così fu​rono mondati 

e han potuto dire: "Siamo gli apostoli di Cristo insiem col Capo".

Per tre ore, simbolo della SS. Trinità, durò la liturgia del Paradiso.

E, intanto che benediceva dal gaudio, l'angelo Sacario, che è

quello della verginità, rio al Re, si accostò all'altare e les​se sul 

grande, da lui scritto, messale:

‑La tua fedeltà a Dio, la tua profonda umiltà, Madre Sacerdote

di Dio, ha costretto la SS.Trinità ad adombrarti nella calata

mondiale all'Apidario e a dare a Te il potere di Re d'Israele,

giacché il tuo Divin Figlio era rifiutato e già era in terra

d'esilio da Emmanuele.

Decorata fu da Te, suo Figlio Divino, che nel giorno liturgico

che la Chiesa la propone e la vuole da Immacolata, Tu le hai

consegnato tutto l'universo popolato.

E, da Madre universale di tutti i popoli, col potere di Re di

Israele, Madre della Chiesa che Tu hai fondato, affianca l'I​strumento 

primo, perché assieme a Lei, abbia a dar principio

alla primavera della Chiesa, affinché le genti tutte, col patro​cinio 

della Madre tua Sacerdote, abbiano ad aver luce e a seguire 

il cammino per l'alto che traccia il Pontefice, arrivan​do all'unità, alla pace 

e alla santità tutti i popoli.

Poi Gesù Cristo Salvatore all'altare consacrava particola e calice 

e poi di sua mano dava Sé Eucaristia.

E il sangue in luce del calice forma una catena di fuoco pu​rificatore,

arrivando così alla Fondazione, perché abbiano a comprendere 

il perché della mondial calata e a far onore alla Vergine Madre di Dio 

da Sacerdote.

E gli angeli tutti, dando il Canadese del Mistero incenso a Cristo, 

ove si trovava ancora all'altare, cantavan e suonavan:

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir.

Noi vogliam Dio, che è nostro Padre, noi vogliam Dio, che è no​stro Re.

Noi vogliam Dio nelle famiglie, noi ti vogliamo, Cristo Re 

nel​la società, noi ti vogliamo nell'insegnamento, noi vogliamo ve​dere 

la verginità e la verginità sacerdotale salire sull'ar​ca mariana insiem 

con Te, perché tutti abbiano a comprendere che sei tornato 

per l'applicazione della Redenzione ad ogni nato”.

E, dopo tre minuti di adorazione, prostrati a terra gli angeli

ad adorare la volontà divina del Redentore, insieme scendevan

cantando il Magnificat affinché chi è la Madre di Dio Sacer​dote sia vista.

‑Da' per pria alla Chiesa docente e al popolo di Dio la vista!


21‑12‑1982

La nave mariana era pronta all'orario della Resurrezione 

con gli angeli in canto a portar sull'alto globo sopra gli otto

cieli il Redentore, e così onorarlo e dargli la glo​ria e l'onore, 

che gli è dovuto, anche perché in terra d'esilio è inter​venuto

perché le porte dell'inferno non avessero la Chiesa a danneggiare, 

ma perché tutti quelli che la Chiesa abbiano a toccare 

rimangano scottati dal fuoco purificatore, perché il Redentore 

Ritornato è il Verbo Incarnato che ha fatto dal nul​la tutte le cose.

E col canto del Veni Creator , al posto della sequenza del

Natale, alla porta della Gerusalemme Celeste si trovava e, 

ri​vestito di paramenti d'oro,  all'altare si accostava.

Il manto regale gliel'ha posto sulle spalle il Canadese del Mistero, 

perché Lui portava gli indumenti della liturgia gior​naliera.

E, appena accostato all’altare, i sette angeli apocalittici che

circondan l'altare han recitato per tutti i popoli il Confi​teor,

incatenando il Sacrificio della croce che Lui ha compiu​to una volta sola

(e che ora i ministri, quelli che lo compiono in grazia, continuano 

a compiere), all'olocausto che Lui compie.

Ecco quanto il ministro che segue Cristo Ritornato può vantar​si di 

dire: "Son sacerdote in eterno!”.

Che l'assicura di questo è se si trova alle iniziative del Pontefice, 

del Capo, così si trova incatenato nella Chiesa che Cristo ha fondato.

Poi gli angeli della pace cantavan:

"Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae volun​tatis".

Questo cantavan e applaudivan Cristo Celebrante e operante

che all'altare era, manifestando che in questa sera del mondo

sia a consolazione la Madre di Dio Sacerdote nei bisogni par​ticolari 

del popolo di Dio e di ogni anima che spera in Lei,

che la vuole per sua Madre e che segue i consigli evangelici,

perché, specie le anime verginali, sia nel mondo che le congre​gate,

non abbiano a trovarsi deluse, non per il bene che fanno

alle famiglie e a tutti, ma per l'attacco che loro hanno, a

mettersi in mezzo loro, al posto della Madre di Dio.

Che misera paga prenderanno!

Se invece proclameranno il mio Ritorno con la loro vita, si

troveranno unite al trionfo della Madre di Dio Sacerdote, 

nel trionfo del suo Cuore.

I nove cori angelici han cantato il Credo, affinché i popoli​

battezzati abbiano a manifestare la lor fede, la speranza 

e la carità che han ricevuto in questo sacramento come dono, 

perché sia saputo da tutte le creature, perché son create da Dio, 

e ab​biano un giorno a partecipare anche loro al sacramento 

del​ Battesimo ed essere mondate dal peccato d'origine.

Poi il Canadese del Mistero salì al pulpito e ha cantato il

Pater noster da solo in modo tale che arriva l'eco sul bas​so globo.

E, dopo questo, l’angelo del Re, Sacario, rio al Re, che dà luce

in tante forme, perché è specchio della verginità che deve

brillare nella verginità e nel ministero sacerdotale, questo

ha letto, da lui scritto:

‑Il Natale è una festa che ricorda a tutti gli uomini la tua

venuta da Messia. Ma ora deve incatenarsi in questo il tuo Ri​torno 

glorioso per applicare la Redenzione a tutti. Svolgi Tu,

Cristo Redentore e Santificatore, questa pagina dell'infinito

tuo amore.

Fa' comprendere a quelli che sono intontiti nel materiale che

affoga in lor lo spirituale! Portali con Te nella nave maria​na,

che ha il fondamento nella barca di Pietro, cioè il sangue

tuo nella Fondazione della tua Chiesa. E che questa svolta nel

mondo (tramite la Madre tua Sacerdote, che hai regalata nel​

terzo tempo alla Chiesa che hai fondato, e così affianca il​

Pontefice nella sua mansione universale) porti per pria il cle​ro e 

le vergini a Te donate vicini a Te Sacramentato; così tut​to il popolo 

vedrà e constaterà quanto Tu, Cristo, lo stai ama​re. 

Sol con Te Venuto si concluderà questo. Fa' che chi lo sa,

e ti ama, dia per questo memento!-

Dal gaudio la Madre di Dio benediva e assicura la Chiesa Mistica

Sposa dell'intervento di Dio in ogni suo bisogno e in ogni necessità.

‑Onore e gloria sia alla SS.Trinità -.

Poi l'Eterno Sacerdote all'altare consacrava particola e ca​lice 

e poi di sua mano comunicava.

E il sangue in luce del calice arriva alla Chiesa Mistica Spo​sa e la fa gloriosa,

in unità col suo Divino Sposo, per cui o​gni pericolo crolla; e la vita divina 

che si trova in lei, con la Madre Sacerdote gloriosa al fianco, darà sfogo a 

una vita​lità che fine mai avrà.

Tutto, questo mattino, vien compito e gli angeli in coro, ove stavano 

per scendere con il Divin Maestro, han detto prima di partire:

‑Il Figlio di Dio, che sei Tu, in terra d'esilio è venuto, per​ché il popolo sia 

da Cristo Eucaristico pasciuto.

Morale

Il resto avverrà in pratica e si spera che nessun ministro

dirà che è sbagliata del suo Redentore la grammatica.


22‑12‑1982

Anche questo mattino l'arca mariana carica di angeli 

che can​tavan: ‑Osanna al Figlio di David.Osanna al Redentor -.

Nell'ospizio entravan ad invitar Cristo a salire con loro so​pra 

gli otto cieli. Lui acconsentì e subito con lor salì.

E l'angelo di paramenti verdi con croci greche d'oro lo rive​stì 

alla porta della Gerusalemme Celeste.

Poi Lui si accostò all'altare a celebrare.

E dopo i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell’Agnello

 senza macchia han recitato per tutti:

“O Gesù, d'amore acceso, non ti avessi mai offeso! O mio caro ed amato 

buon Gesù, con l'aiuto della tua santa grazia non ti of​fenderemo mai più.

E Tu, Gesù, fatti conoscere che dal Cielo in terra d'esilio sei

venuto a compiere il tuo ciclo che già avevi annunciato nel Vangelo!”.

Poi il Sacario si accostò all'altare e lesse sul messale:

‑I paramenti liturgici verdi di cui fosti rivestito hanno que​sto significato

(e questo avviene tramite chi sa che sei tor​nato, che non sono stati fermati in un colpo dalla bufera dell’errore: che come i discepoli di Emmaus ti han detto:

"Rimani con noi, che vien sera" si abbiano a trovare in unità

con la Madre tua Sacerdote e a tener caro quel che ha detto:

"Con pochi salverò il mondo".

Così, sapendo, abbiano a vivere secondo quel che sanno e che credono, 

per trovarsi guida agli altri, anche se si trovassero di lor più santi,

ad aprir le porte al Re dell'amore, al Re Con​quistatore, al Re che fu vincitore 

della morte col risorgere ed ora è vincitore nel conquistar per pria 

il suo clero e le vergini, in unione con Lui per spandere con la vita semplice,

amante della verginità, la buona novella che sostiene il mondo

nel terzo tempo, se deve aver chiaro dal Cuor della Madre Im​macolato. 

E così, vedendo gli altri nell'oscurità e scorgendo​la, abbia a far sua 

la voce di Te, Cristo, quando in antico hai chiamato Samuele.

E, domandando lui al superiore perché l'avesse chiamato, l'al​tro capì 

che era Dio che parlava a questo e gli insegnò di dire: "Che vuoi che io faccia?".

E se questo avverrà, sarà vista, nella sapienza che hai dato, la

tua lucidissima faccia con la quale si contenta ogni afflitto cuore.

Poi questo restò all'altare davanti al messale aperto.

E così la Madonna Sacerdote dal seggio divino benediva e con

i raggi del suo Cuore Immacolato dava luce fulgida, facendo

tutto splendente l'aperto messale, mostrando così che Lei è in

unità con il suo Divin Figlio, come era con gli apostoli il giorno 

della discesa del Settiforme.

Poi i nove cori angelici han cantato il Credo o simbolo a​postolico 

in stile ambrosiano, dando così all'arcivescovo di Milano con parecchi vescovi 

l'intuizione del vero che comple​ta l'amor che portano alla Grande Cometa.

L'angelo del Mistero, consegnando il cero pasquale all'angelo

del Re, saliva al pulpito a cantare il Pater noster, perché

vuol trovarsi presente in terra d'esilio, perché lui è il Cana​dese del Mistero 

e vuol essere conosciuto che c'è quando è scritta la sapienza 

increata del Cristo, cioè  a questa divina mensa in cui 

Cristo Stesso serve con la bianca grembiula, che è la verginità che accanto 

a Sé Lui ha voluta, comprendendo tutta la femminile verginità 

occulta nelle famiglie, nella clausura, che sostiene quella operante 

in mezzo ai bisogni del​la società, perché non si abbiano 

mai a dimenticare della do​nazione, della chiamata, e con la preghiera 

e con l'azione sia​no sempre delle serve e delle spose di Gesù Eucaristia.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò e offrì Sé Eucaristia,

richiamando tutti quelli che celebrano e quelli che si comuni​cano,

alla realtà divina che Cristo si trova in corpo, sangue,

anima e divinità, reale in questo divin Sacramento.

E, intanto che la luce del calice rende sempre più splendente

la Mistica sua Sposa, la Chiesa, gli angeli per tre volte han cantato:

“Ti adoriamo ogni momento, o vivo Pan del Ciel, gran Sacramento”.

E, nello scendere ancor nell'arca mariana, gli angeli cantavan

sopra l'arca: 

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo Trionfator”.

Cristo rincasava e lor passavan sopra l'Apidario, cantando le

lodi a Maria Santissima Sacerdote, affinché il popolo abbia a

riconoscere chi mai Lei è, e facevan circolo nel salire come

ha fatto il globo a scendere, arrivando in Paradiso.


23‑12‑1982

Questo mattino Cristo, ove gli angeli scendevan dal Paradiso,

alla porta del santuario si incontrava perché come lampo so​pra 

gli otto cieli Lui andava.

E il saluto dei suoi angeli questo era:

‑Gloria e onore a Te sia, Cristo Redentore con la Personalità

divina

E il Cuore Immacolato della Madre tua abbia a trionfare e il

figliol prodigo a Te abbia a ritornare-.

E intanto l'angelo Sacario lo rivestiva di paramenti bianchi,

per far vedere a tutti che chi a Lui si avvicina e gli domanda

perdono, più bianchi della neve stan diventare, se con umiltà

detestano ove son stati sbagliare.

Poi con la corte celeste entrava nella Gerusalemme Celeste 

e si accostava all'altare a celebrare.

E, nell'accostarsi all'altare, gli angeli tutti:

“Osanna al Figlio di David.Osanna al Redentor. Apritevi, o por​te eterne, 

avanzi il Re della gloria. Adorin cielo e terra l'eterno suo poter.

Verrai un giorno Giudice, o mite e buon Gesù, rimetti i nostri falli 

nel tempo del perdon...”.

I sette angeli apocalittici con le torce accese tacevan e a​doravan i divini voleri.

Il Canadese del Mistero al pulpito, dopo aver cantato il Cre​do e recitato

 il Pater noster, così si è espresso:

‑Tu cerchi al popolo mitezza e umiltà, affinché abbia sfogo in

lor la tua smisurata bontà.

Tu non vuoi castigare il peccatore, ma che si converta e viva,

e così si conservi la generazione, affinché dia a Dio in Trino

gloria e onore.

Poi è incominciata la liturgia del Cielo.

E così Gesù Cristo Dio, Figlio di Maria Vergine Sacerdote, Fase

dello Spirito Santo, Celebrante e Operante, ascolta con tenerez​za 

paterna ciò che gli annuncia l'angelo del Mistero, 

che così si pronunzia: -A tutto il popolo di terra d'esilio cede e con​cede

 e preserva dalla distruzione, purché la verginità gli fac​cia da serva 

e il clero vergine sia il servo dei servi di Dio.

E, appena terminata tutta la lode che gli angeli gli han dato,

la Madre di Dio Sacerdote benedicente, tramite l'angelo suo

dell'Annuncio che portava quello che Lei diceva:

‑Benedicendo tutto il popolo di terra d'esilio, perché la pa​rola 

dell'Istrumento primo sia capita e sentita, perché è ve​rità voluta 

dal Figlio mio Divino, prego i ministri tutti di accondiscendere 

e in unità col Pontefice agire e vivere, se il mondo deve continuare 

e l'Eterno Padre accettare e dire il placet.

Vergini tutte, pregate e vivete per Cristo, che vedrete se sì

o no siete associate al trionfo del mio Cuore Immacolato.

La simpatia mia siete tutti, donate e consacrati, perché le fa​miglie 

possano essere avviate verso la via della salvezza, av​volte 

dal vostro ben operare, in concordanza e in unità col Sommo Bene.

E gli angeli che circondan l'altare:

"Veni, Sancte Spiritus, et emitte coelitus lucis tuae radium…" .

Poi han recitato tre Gloria alla SS.Trinità.

E l'angelo Sacario, consegnando per un istante la torcia al​

Canadese del Mistero, lesse sul messale:

‑Tu, Cristo, da Redentore, sempre tale ti sei mostrato, anche

quando hai detto: "Siate fedeli alla Legge!".

E, accennando in modo misterioso alla santa Chiesa che avresti

fondato, per trovarsi tutti alla sua sequela hai indicato il

modo di vivere la legge del decalogo, perfezionata da Te che

eri venuto a redimere, annunziando questo, se al giudizio 

uni​versale ti dovevan trovare da Divin Pastore con i pastori in

mezzo al proprio gregge, salvato e ricuperato da Te, che sei il

Redentore;  che il giudizio universale sia una parata di uni​tà e 

di amore verso Dio Padre, Dio Figlio, Dio Spirito Santo.

E allora gli angeli tutti:

‑Chiediamo per i figli di terra d'esilio da Te luce. Per la Chiesa 

che hai fondato chiediamo fortezza: che da pastori fe​deli tendano 

allo sconfinato gregge, ché devon un giorno tro​varsi tutti figli di Dio. 

Coerenza alla donazione, senza ombra

di peccato, sempre uniti a Te, che sei tornato.

Poi l'Eterno Sacerdote consacrò particola e calice e poi of​frì Sé Eucaristia.

E, intanto che Cristo dava Sé Eucaristia all’Istrumento che ha

portato con Sé, la fiamma del sangue del calice sopra la pianta d'ulivo

che arde all'Apidario al posto della prima visione, si innalzò fin sopra 

gli otto cieli e poi, in verga settifor​male è scesa e ha colpito al cuore 

la Chiesa sua Mistica Spo​sa, mettendola in posizione 

di capire il suo Ritorno, perché possa, con la Madre di Dio accanto,

Sacerdote, convertire e così salvare il mondo.

E gli angeli cantavan:

“Quanto son dolci le caste tue tende! Quanto son care, o Dio, al mio cuor! 

Un giorno solo nei sacri tuoi templi val più che mil​le nei tetti dei re”.

Poi si scendeva e i sette angeli apocalittici con le torce

accese accompagnavan il Divin Maestro nella discesa ed entra​van 

nell'ospizio, mentre gli altri angeli, passando sopra l'Apidario,

facevano ingresso nella chiesa di S. Maria Maggiore in Roma, 

adorando Gesù Eucaristia e dando l'onore che le spetta

alla Sacerdote Vergine Maria, dando chiaro, in bontà e in veri​tà,

che la Chiesa fondata dal Redentore è una sola, con potestà

di dare ad ogni nato il sacramento del Battesimo e di farlo

figlio di Dio.

Cronaca

Nel tragitto gli angeli, arrivando alla meta, cantavan:

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria. Ogni alma lo sa che Madre

così santa il mondo non ha”.


24‑12‑1982

Venivan gli angeli in canto sopra l'arca mariana in terra

d'esilio, per poter dare onore e gloria al Redentore venuto 

e insieme salire sugli otto cieli nella Gerusalemme Celeste, 

ove va giornalmente di buon mattino a compiere il vespro olo​causto.

E, prima di partire per l'alto globo, Cristo Signore ha detto:

‑La pace sia con voi!

E, nell'entrare nella Gerusalemme Celeste e nell'accostarsi

all'altare, gli angeli tutti in canto e suono:

"Lauda, Ierusalem, Dominum. Lauda Deum tuum, Sion...

Gloria Patri et Filio et Spiritui Sancto...".

Poi, continuando, la corte celeste ha suonato e cantato il Te Deum,

ringraziandolo per la sua Venuta e del suo soggiorno

che fa in terra d'esilio.

E l'angelo del Mistero, prima di cantare il Credo e poi il

Pater noster, ha dato l'augurio all'Eterno Sacerdote di ri​manere

ancora sul basso globo, affinché ognuno conosca il suo amore 

infinito, la sua bontà sconfinata e il perché si ferma

tra l'umanità tanto peccatrice e tanto bisognosa dell'Immaco​lata 

Vergine Ausiliatrice.

Lei in questo istante dal Ciel benediva e del suo materno amo​re 

tutta la terra copriva.

E gli angeli tutti assieme:

“Noi veniamo a Te, Cristo Re, per implorare misericordia e per​dono,

perché Tu, se vuoi, puoi, o dolce Re degli eserciti, o Re misericordioso, 

o Re potente, perché sei l'Onnipotente. Divin Re, Tu che tutto puoi, 

da' luce a questa umanità che estremo biso​gno di Te ha”.

E l'Eterno Sacerdote sul messale scriveva  e dava il placet
di tutto quello che l'angelo Sacario su questo libro ha scrit​to.

E gli angeli con la musica angelica:

“O Maria, nostra speranza, deh, ci assisti e pensa a noi. 

Deh, proteggi i figli tuoi col favor di tua possanza, 

o Maria Sacer​dote, nostra speranza”.​

Poi si accostò all'altare l'angelo Sacario, che è l'angelo 

del​la verginità del Re, carico di luce; e, dopo che  ebbe ringraziato 

di quello che ha scritto questo mattino, dando il placet di tutto ciò che 

que​sto angelo ha scritto nella pagina, che così concludeva: 

"Quan​do ritornerò, troverò fede sulla terra?" e poi c'era il punto

di domanda, Cristo completò con quello che ha stampato.

E' per questo che questo angelo l'ha ringraziato.

Poi Gesù Cristo consacrò e offrì Sé Eucaristia: con l'ostia co​municò

l'Istrumento che ha portato con Sé; e il sangue del ca​lice,

tramutato in fulgida luce, lo dà alla sua Chiesa, ai retti

di cuore, ché ciò che Cristo ha operato è una completazione 

del suo ciclo, non è una vendetta che fa Cristo, non è un abbandono,

ma è un dono e c'è da ringraziarlo, non da trovarsi offesi.

Richiama a ben riflettere e l’onor che gli spetta a stargli rendere.

E tutti gli angeli assieme:

“Ti ringraziamo, o Gesù caro, perché sei Bontà infinita, nostro

aiuto in questa vita ed eterna gloria in Ciel”.

E, dopo sette minuti di adorazione al volere di Dio, all'amor

di Dio e alla sapienza increata di Dio in Trino, gli angeli

scendevan e applaudivan nello scendere con canti e suoni la

bontà divina che usa nell'Eucaristia e l'universalità dell'a​mor 

materno della Sacerdote Vergine Maria.


S.NATALE 1982

L'arca mariana anche questo mattino all'orario della Resurre​zione 

già saliva e portava la scritta:

"Hai vinto la morte con la Resurrezione, perché sei vero Dio

e vero Uomo".

E questi beati spiriti cantavan:

“La tua Resurrezione, la tua Ascensione ed ora il tuo Ritorno

portan a salvezza tutto il mondo.

Quanto sei buono, dolce Salvatore!

Fa' un cuor unico della generazione che ti possa contraccam​biare 

il tuo infinito amore”.

E, a questo canto, nella Gerusalemme Celeste era e la lampada

mariana si accendeva.

‑E sempre arderà e così il globo basso ove c'è il popolo che

Cristo ha redento all'oscuro più non rimarrà, perché l'applica​zione 

della Redenzione - dice l'angelo, intanto che lo rivestiva

di paramenti bianchi nel suo compleanno- farà chiaro e la tua

sapienza increata che hai dato farà il suo sfoggio e verrà, nel

silenzio e nel nascondimento, conosciuta all'ora precisa che

Tu vuoi, perché sia di salvezza a tutti gli uomini.

La lampada accesa, che più non si spegnerà, verrà alimentata

con la pace fraterna che nel mondo regnerà. 

E così l'evangeliz​zazione proficua per tutte le genti sarà.

Poi si accostava all'altare a compiere il vespro dell'olocau​sto 

e tutto andava come fanno i ministri in terra d'esilio:

il Confiteor  recitato dagli angeli che circondan l'altare

per tutti i popoli, poi il Credo e il Pater noster suonato

e cantato.

Poi i nove cori angelici presenti han dato sfogo alla liturgia

del Paradiso.

E, presentandosi il colossale angelo che tende alla terra con

la tromba sulla spalla che suonerà all'orario della resurre​ctio et vita, 

ha detto al popolo del basso globo con un grido d'amore:

‑Non guardate in basso, ma specchiatevi nella nuova via che

Cristo Ritornato in terra d'esilio presenta al verginal stuo​lo da 

battere e salire; e così tutti con a capo i retti pasto​ri abbiano a guardare 

in alto per arrivare alla meta della salvezza che Cristo Ritornato addita,

nessuno escluso, di resur​rectio et vita.

E, intanto che la Madre di Dio benediceva, tutti i cori angeli​ci cantavan:

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia, andrò a veder Maria, 

mia gioia a mio amor.

Ci accosteremo al nostro Redentore e in eterno insiem staremo,

lasciando di terra d'esilio questo eremo”.

Poi l'angelo del Re, accostandosi all'altare, sotto quel che Cristo 

ha stampato, legge:

‑Auguri per il tuo compleanno, Re Divino: che il tuo clero

e la verginità donata siano vivi a Te Ritornato Celebrante e

Operante e non si abbian a trovare dietro tutti gli altri, ma

a capo alla grande schiera vestita di bianco che si accosterà

a Te, dolce Giudice, e non morranno. E così insieme si troveran​no

tutti i tribolati, quelli che han sofferto il martirio, sia per la 

verginità, sia per la verità. E questi apparterranno al​la grande 

testimonianza, intanto che il giudizio in una parata d'amore 

sarà trasformato.

Tutto sarà sparito ciò che è terra, ma trionferà l'amore e il

trionfo della croce con Colui che ha redento ed ora è ve​nuto 

ad applicare la Redenzione a tutta la generazione.

Poi Gesù Cristo consacrò e offrì Sé Eucaristia, dicendo a colei

che comunicava, per tutte le vergini e gli amanti dell'Eucari​stia:

‑Vivete in unione con Me ora, che in eterno godrete Me, che sono il

vostro Cristo Re, perché la regalità di Cristo sta nel​l'essenza 

della verginità di Dio. Così quelli che son tali dan​no l'addio a tutte 

le grandezze umane.

Poi gli angeli a terra gettati adoravan, ringraziavan e per

tutte le genti Cristo Celebrante e Operante amavan, per sup​plire 

chi non lo ama, chi non lo serve e chi crede d'essere dal Redentore 

pagato, senza averlo servito ed amato.

Poi senza nessun canto Cristo di nuovo sull'arca saliva e

scendeva, indicando alla Chiesa ove la Madre Sacerdote è scesa

adombrata dalla SS. Trinità, per testimoniare e dar proclama

della verità del suo Ritorno e risvegliare tutti dal letargo,

perché Cristo venuto è il Padron del mondo.


26‑12‑1982

Un grande arco trionfale attraversava l'ospizio alle tre e tre

quarti mattiniere. E gli angeli della pace salutavan Gesù Cri​sto.

Poi insieme salivan col Redentore sopra gli otto cieli; e col

compiere l'olocausto dà sfogo al suo amore infinito con l'ap​plicare 

la Redenzione a tutta la generazione.

Canti e suoni procedevan fuori della Gerusalemme Celeste, cioè

sull'alto globo che si chiama anche città di Dio.

E così con grande trionfo con gli angeli suoi si accostava

all'altare dentro il santuario.

Festività d'amore, dopo aver dato prova Cristo della sua bontà,

della sua pazienza illimitata e della sua squisita carità ver​so 

tutta l'umanità, aspettando alla resa, prolungando il tempo

di rimanere in terra d'esilio per non punire tutta l'umanità

che peccatrice si trova e non dà segno di ravvedimento, scar​tando 

la legge del decalogo.

E, prima di incominciare a celebrare, l'Eterno Sacerdote dice:

‑E' per quello che mi fermo ancora un poco, ed è questo lo sco​po:

aspettare alla resa, che la mia sapienza increata sia dalla Chiesa intesa.

Appena ha detto questo, la pianta campanile ha suonato a festa,

perché Cristo s'è pronunciato che ancora un poco si ferma 

per l'umanità inferma.

E subito i sette angeli apocalittici han recitato, circondando

l'altare con le torce accese, il Confiteor  per tutte le gen​ti. Aggiungendo:

‑Sol misericordia, pazienza e amor, Cristo Re, a terra d'esilio rendi!

Poi gli angeli della pace han cantato e suonato il "Tota pul​chra es,

Maria, et macula originalis non est in Te. Tu gloria

Ierusalem, Tu laetitia Israel, Tu honorificentia populi nostri".
E i nove cori angelici pronti a cantare e suonare il Credo
o Simbolo apostolico, invitando tutti a ravvivare la fede, la

speranza e la carità, il dono che il sacramento del Battesimo

gratuitamente dà.

E il Canadese del Mistero al pulpito cantò il Pater noster
in italiano:

‑Perché l'Italia comprenda che regalo mai ha dal Cielo sul suo

suolo:  il Ritorno del Figlio dell'uomo, venuto dalla gloria ad

applicare la Redenzione a tutte le genti; la Madre di Dio Sa​cerdote 

calata a testimoniare il Ritorno del Divin Figlio.

Non sarà questa patria che rifiuta e si fa colpevole 

della ro​vina del mondo!

A questo, la Madonna benediva e invita l'Italia e i suoi figli

a far la resa, perché il suo materno amor su tutti i popoli

impera.

‑Non essere tu l'ingrata e risparmia su te e sui tuoi figli

d'essere annullata!

Che tu non sia distrutta dalla potenza inesorabile di Dio, ma

conservata tu per tutti i popoli di terra d'esilio!

Guardami in viso, o popolo di Dio, e riverenti e obbedienti

siate all'osservanza della legge di Dio e dei doveri del pro​prio stato!

Che ha riportato questo al pulpito fu l'angelo Closse, che 

sa​rebbe quello delle scosse.

Poi l'angelo del Re, Sacario, si accostò all'altare ove Cristo

celebrava e lesse sul messale:

‑Io sono l'angelo carico di luce che invito tutti i popoli a

ricevere la nuova luce del terzo tempo, che Cristo Redentore

tornato Celebrante e Operante offre a tutte le genti e, prima,

alla sua Chiesa, perché ne faccia uso, perché la luce primiera

di quando ha detto : "Sia fatta la luce" , avendolo rifiutato

quando è ritornato, non è più a sufficienza, ma occorre questa

provvidenza, che Lui offre alla sua Chiesa, della sapienza sua

increata, perché è luce che Lui cede perché sparisca l'oscuri​tà 

che rovina l'umanità.

E Tu, Gesù Cristo, presente a quello che io ho letto, mostrati

alla Chiesa Mistica tua Sposa con un gesto d'amore infinito,

col tuo braccio destro, affinché ogni uomo sia pronto all'a​scolto 

di ciò che la Chiesa, risorta senza essere morta, dirà e insegnerà, 

da maestra infallibile, perché nella sapienza che hai dato ti ha visto.

Dopo tutto questo, l'Eterno Sacerdote consacrò particola e ca​lice 

e poi offrì Sé Eucaristia, ravvivando la fede, la speranza

e la carità, specie nelle anime pie, perché sentano la realtà

della sua presenza reale eucaristica.

E la luce del sangue suo del calice inonda la Mistica sua Sposa,

la Chiesa, della sua vita divina, la innalza e la fa potente,

da maestra in Israele infallibile, affinché i popoli la vedano

tale: che il ministero sacerdotale è il vero sale e che occor​re 

al popolo di Dio.

E l'angelo del Mistero al pulpito, intanto che Lui comunicava

e questo avveniva:

‑Tu sei Colui che ha dato la vita al mondo, la luce alle genti.

Tu sei la provvidenza perché tutti hai creato, hai redento. 

Ed ora Tu, che sei il Verbo Incarnato, sei tornato a dar la luce

alle genti, a dar la vita tua ad ogni cuore 

che sente e vuol riconoscerti che sei il Redentore.

Poi la musica angelica suonava e tocchi di pace a terra d'e​silio regalava.

E, dopo sette minuti di adorazione della volontà di Dio, questi

spiriti beati seguivano Cristo che usciva dal santuario.

Poi il Redentore come lampo si trovava nell'ospizio e loro, can​tando

“Osanna al Figlio di David, osanna al Redentor...”, ritor​navano nel gaudio,

dando onore e gloria alla Vergine Sacerdote,

insieme ed in unità  alla Triade Sacrosanta, lasciando che il mondo 

dia lui stesso, specie il popolo di Dio, dia prova che se​gue,

che ama Gesù Eucaristia e la Vergine Sacerdote Maria.

‑Ognuno dia prova oggi con chi è, senza pretesti, per chi vive,

e dia giuramento, scrivendo sul libro della vita, della sua fe​deltà 

a Gesù Cristo.

E così il popolo ci veda e sappia che c'è la Madre di Dio Sa​cerdote cui 

dare onore e gloria, che ha testimoniato il mio Ritorno perché abbia 

la luce che Cristo offre questo ultimo giorno del mondo (ultimo tempo) 

che è la decisione della sal​vezza eterna dell'individuo.

Lucifero, disperato, prima di inabissarsi dice:

‑Io non ho mai visto il Verbo Incarnato.


27‑12‑1982

L'arca mariana che veniva a prendere con i suoi angeli 

il Di​vin Maestro in terra d'esilio aveva per stemma un grande sole

color fuoco: è la luce della stella che ha segnato la nascita,

che illumina l'alto globo ed il Terrestre e che arrivando in

terra d'esilio cambia colore, essendo specchio dell'infinito

amore che porta agli abitanti del basso globo il Redentore.

Subito Cristo Re saliva sulla nave mariana e si recava con la

corte celeste sopra gli otto cieli ed entrava trionfalmente

nella Gerusalemme Celeste e si accostava all'altare a celebra​re.

E i sette angeli apocalittici che con le torce accese circon​dan 

l'altare dell'Agnello senza macchia cantavan:

“Quanto son dolci le caste tue tende! Quanto son care, o Dio,al mio 

cuor! Un giorno solo nei sacri tuoi templi val più che mille nei tetti dei re. 

O Pan di vita, o Re del ciel, di Te si nutre l'alma fedel”.

E i nove cori angelici subito:

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor.

Tu che vedi il mio cuore, da ogni colpa stallo mondare, perché

degno di stare al tuo altare mi abbia a trovare”.

E i nove cori angelici a fare anche loro la lor parte canta​vano 

il Credo o Simbolo apostolico.

E il Canadese del Mistero anche lui salì al pulpito e recitò

il Pater noster.

E, dopo aver cantato gli angeli tutti in coro: “La pastorella

sulla collina, a Te, gran Vergine, umil s'inchina…A Te consa​cro 

questo mio cuor, ogni suo palpito, ogni dolor”, la Madonna

dal Paradiso benediva in croce greca, richiamando le vergini 

e la famiglia verginale e sacerdotale a dare a Cristo i propri

sentimenti, i battiti del proprio cuore, affinché la lor vita

sia proficua per sé e per tutto l'uman genere.

Poi al pulpito si accostò l'angelo Sacario e lesse sul messa​le:

‑Tu hai chiamato un giorno i tuoi apostoli da soli sul monte

e gli hai parlato del ministero che dovevano fare dopo che Tu

te ne saresti andato e tante cose gli hai detto che han com​preso 

solo dopo la Pentecoste.

Credevano loro, col loro amore che ti portavan, di salvarti la

vita. E invece Tu l'hai voluta dare perché ogni uomo potesse

essere ancora e diventar col Battesimo figlio di Dio.

E, dopo aver fatto tutto questo, lasciandoti crocifiggere e mo​rendo 

sul patibolo, hai mostrato che eri vero Dio e vero Uomo

col risorgere, improntando in tutti gli uomini di terra d'esi​lio 

quanto li hai amati, quanto ora li ami nel perdonargli i

peccati e in più a nutrirli del tuo corpo, sangue, anima e 

divi​nità nel Sacramento d'amore.

Chi vorrà mostrarsi ancora verso di Te, Cristo, ingrato, dopo

che sei venuto ad applicare la Redenzione ad ogni nato?

Cancella in ogni uomo questo principio di viltà e fa' che la

Madre tua Sacerdote col clero pronto, con il suo Capo, conqui​sti 

a Te tutta l'umanità!

Abbi di tutti misericordia e pietà, giacché apposta sul basso

globo sei venuto per cancellare la viltà e mettere in tutti

l'amor fraterno, guardando a Te che sei il Redentore, alla bon​tà 

del Divin Padre, all'amore dello Spirito Santo e a Te che

hai vinto la morte col risorgere, per non mai più morire.

Fa' in modo che i persecutori della Chiesa diventino miti a​gnelli 

di bontà, rinunciando alla superbia, all'attacco ai beni  e alla disonestà!

Poi l'Eterno Sacerdote, dopo aver ascoltato quello che ha let​to il suo angelo 

sul messale, consacrò ostia e calice e poi offrì Sé Eucaristia.

E il calice in fiamma adorna la Chiesa Mistica Sposa della

sua vita divina e, in questo spettacolo di amore, i ministri di

Dio possono intendere l'eco della voce del Ritornato:

‑La Chiesa è mia e Io sono di Lei il Fondatore, perché sono di

tutti gli uomini il Redentore.

E, intanto che questo avveniva, per i popoli al pulpito il Ca​nadese 

questo diceva e gli altri angeli corrispondevan:

‑Da ogni malvagità

‑Liberaci, o Signore!

‑Dal cuor duro che si ostina nel male

‑Liberaci, o Signore!

‑O Gesù, dolce ed umile di cuore

‑Della tua bontà incoronaci. Col tuo sangue in luce lavaci.

Di Te Eucaristico nutrici e fa' che in eterno tuoi ci abbiam

a trovare, perché per la felicità eterna ci hai creati.

Poi col canto della Salve Regina si scendeva con in mezzo

il Redentore; e da dove era partito lo accompagnavan e così

l'han salutato dentro l'ospizio:

‑Salve, o Re della gloria, o Re dell'amore, o Re degli eserciti!

Poi al Ciel son tornati, passando sopra l'Apidario cantando:

“Ti salutiamo, Figlia dell'Eterno Padre. Ti salutiamo, Madre 

dell'Eterno Figlio. Ti salutiamo, Sposa dello Spirito Santo. Metti

tutti sotto il tuo manto, mostrando a tutti in che consiste

 il​ trionfo del tuo Cuore Immacolato”.


28‑12‑1982

L'arca mariana alle tre e tre quarti era pronta con gli ange​li suoi 

che cantavano e in moto per la partenza. E così Cristo rientrava 

e con loro saliva, perché apposta eran venuti per por​tarlo 

in alto, onorandolo e ringraziandolo.

E così sopra gli otto cieli si trovava e in gloria e con onor

nel santuario entrava.

La musica angelica dava tocchi di gaudio e di contento per il suo

 intervento nella Gerusalemme Celeste a compiere l'olocau​sto.

E così si incominciava: i sette angeli apocalittici con i ceri

accesi circondavan l'altare e recitavan l'atto di contrizione

per tutte le genti, chiedendo perdono e misericordia.

I nove cori angelici han cantato e suonato il "Gloria in ex​celsis Deo" 

e gli angeli della pace il Credo o Simbolo apo​stolico.

E così il Canadese del Mistero recitò anche lui al pulpito 

il Pater noster. 

E subito all'altare fece la sua parte che gli tocca l'angelo 

Sacario, e questo lesse:

‑Tu, nella vita pubblica, per farti conoscere che eri il Messia,

hai percorso tanti villaggi, facendo miracoli di ogni qualità,

guarendo gli infermi e liberando tante persone dal demonio

che si era di loro impossessato. E in loro hai mostrato che

per capo primo avevi detto: "Ti siano perdonati i tuoi pecca​ti".

E così hai sgombrato il peccato dall'uomo, rendendolo atto a

servirti ed amarti. Così in quel tempo che venivi a redimere,

perdonando e con la tua passione e morte liberandolo dal pec​cato 

di origine, lo rendevi ancora figlio di Dio, perché dal​ tuo Cuore 

squarciato da Longino è sortita la tua Chiesa con i sette sacramenti.

Così fu nel tuo Ritorno: Tu sei tornato al Congresso Eucari​stico 

dell'operaio per abbracciare tutti gli uomini e col tuo

olocausto ad applicare la Redenzione a tutte le genti di ogni

colore e di ogni cervice, per dar libertà e potenza e autorità

alla Chiesa tua di convertir tutte le genti.

Tu con la tua Venuta hai aperto la porta della salvezza a tut​ti,

perché ognuno possa entrare nella Chiesa tua. Chi non vorrà

di questo approfittare? Nessuno può cancellare questo nuovo Evento 

del Ritorno di Te sul basso globo per arruolarti a tut​ti e salvar tutti.

Fa' che presto, Cristo Gesù ,abbiano i popoli tutti a nutrirsi

dell'applicazione della Redenzione dei frutti!

E, intanto che la Madonna Sacerdote dal Paradiso benediva 

(e con la sua benedizione materna dà attrazione a tutti a unirsi 

alla Chiesa che Cristo ha fondato) gli angeli cantavan:

“Santo, tre volte Santo Tu sei, Signore Iddio. Il canto di noi

angeli sia pure il canto di ogni figlio e figlia di terra d'esilio”.

Gesù Cristo consacrava particola e calice e poi offriva Sé

Eucaristia.

E, intanto che la luce del calice abbelliva dello splendore

della verginità dell'essenza di Dio la Chiesa sua Mistica,

mentre comunicava con la particola l’Istrumento che adopera, 

gli ange​li cantavan: "Iesu, corona virginum...".

E, dopo sette minuti di silenzio di tutti i cori angelici pro​strati 

a terra a adorare la bontà infinita di Cristo Reden​tore,

uscivan col Divin Maestro dal santuario: loro di nuovo

entravan nel gaudio e Gesù Cristo ancor nell'ospizio era.

Il Canadese del Mistero con il suo angelo della verginità, Sa​cario,

suonava l'arpa e l'altro cantava:

‑Che splendida sera è mai questa del terzo tempo insiem col

Padron del mondo! Così, fecondo di santità è questo tramonto di

questo special giorno che fine più non avrà, perché il premio

è preparato per tutti i popoli in felice eternità.


29‑12‑1982

Una schiera di angeli che partivan dalla città di Dio fuori

del santuario e arrivavan in terra d'esilio. Così, nel salire

con il Divin Maestro, lo circondavan cantando:

‑E' tornato in terra d'esilio Gesù e noi angeli lo seguiamo

ovunque vada, il grande Monarca-.

Ove questo dicevan, già sopra gli otto cieli eran; la Gerusa​lemme 

Celeste già era empita. E questi ritornavan in Paradiso

e col canto dell'”Ave maris Stella" là arrivavan.

E, nel momento che il Dolce Giudice si accostava all'altare

per celebrare, la Madonna Sacerdote interveniva con la sua 

be​nedizione materna, in questo modo, alla celebrazione del suo

Divin Figlio.

E l'angelo del Mistero, nel momento che i sette angeli apoca​littici 

che circondan l'altare recitavan per i popoli il Con​fiteor,

adornava l'altare con vasi di gigli nati e custoditi

sull'alto globo ove son germogliati, in mezzo al vigneto con

l'uva matura e tra la messe pronta per essere adoperata, 

que​sto frumento, a diventare Cristo Stesso Eucaristico.

Perché questo? E' tutto il lavorio verginale e sacerdotale 

nel​la natività, cioè il compleanno di Cristo, specie di chi sa 

del suo Ritorno. E Lui dà a questi i doni.

- Questo per il bene che offrono ai popoli tutti insieme con

Te, Cristo, nel compiere il tuo ciclo, Celebrante e Operante, 

be​neficando tutto il genere umano, facendo risorta la tua Chiesa,

affiancata dalla Madre Sacerdote, perché tutti i popoli abbia​no 

a riconoscerti, perché quelli che ti conoscono ti stan con​traccambiare 

l'amore, e così può averne frutto di conoscenza

e così starti amare e servire tutta la generazione, e così po​ter 

sperare che avvenga, un giorno, un solo ovile con un unico Pastore.

Poi questo angelo che ha presentato tutte quelle piante di

gigli mostrò quanto è amato e voluto da chi sa che è venuto,

dando sicurezza della realtà di Gesù Eucaristia, che fa a tut​ti 

i popoli di terra d'esilio compagnia.

E dopo aver incominciato, per tre ore, il vespro olocausto, per

la seconda volta la Madonna benediva; e gli angeli tutti del

suo amor materno davan l'evviva.

Poi han recitato il Credo o Simbolo apostolico e poi il

Pater noster, preghiera domenicale che Cristo Stesso è stato

insegnare.

E l'angelo Sacario all'altare questo lesse:

‑I profeti avevano annunciato, come Tu gli avevi ispirato, che

saresti venuto al mondo da Messia, che saresti nato da una Ver​gine 

e così avresti redento; e su questa speranza han servito

Te, con questa sicurezza che sarebbe avvenuto così.

E Tu al tempo prefisso sei nato, hai redento morendo in croce,

e, risorgendo, hai mostrato la tua divinità.

Ed ora sei venuto dal Padre tutto a completare e ad applicare

a tutta la generazione la Redenzione.

Per questo noi ti ringraziamo, alla Madre tua in obbedienza

siamo, alla Chiesa che hai fondato ci associamo, perché in eter​no 

vogliam Te servire ed amare.

E tutto il coro assieme:

“O Cristo, Re dei secoli, o luce delle genti, dei cuori e delle

menti noi ti acclamiam Signor”.

Poi Gesù Cristo consacrò, poi offrì Sé Eucaristia; e, intanto

che la luce del calice dà alla Chiesa che ha fondato un rial​zo 

verso l'alto, gli angeli in coro:

“Noi ti adoriamo, o Cristo Re. Noi ti adoriamo, o Cristo Re. O Re

di pace, o Re d'amore, o Gesù dolce ed umil di cuor”.

Dopo di questo, Cristo con i suoi angeli scendeva ed entrava

nell'ospizio.

E loro, prima di salire in Paradiso cantando il Magnificat,

han tracciato all'Apidario in croce greca la cattedrale:

‑Essa verrà innalzata quando sapranno e crederanno il tuo Ri​torno, 

il tuo soggiorno e la testimonianza della Madre tua Sacer​dote che 

in presenza tua è calata adombrata dalla  SS.Trinità, dando a

tutti sicurezza di verità.

E per i popoli tutti:

“Maria Sacerdote, speranza nostra, abbi di noi pietà!”.


30‑12‑1982

Ove Gesù Cristo ha detto: ‑Partiamo da questo basso globo e

rechiamoci sopra gli otto cieli sull'alto globo, cioè la cit​tà di Dio in 

cui vado a celebrare l'olocausto, dentro la Gerusalemme Cele​ste,

un'immensa schiera di angeli l'accompagnava nella salita, 

cantando la Salve Regina.
Davanti la fanfara angelica suonava quello che gli angeli can​tavan.
Un maestoso corteo era. Se vuole, la Chiesa che Cristo ha fon​dato 

può intuire che qualche cosa di nuovo è avvenuto da tem​po, 

perché il mondo, in questo tempo, molto si è confuso, 

non dà ret​ta all'autorità, ma ognuno ciò che gli pare e piace fa,

cosi as​sale tante volte chi comanda a fargli fare la propria volontà,

sciupando il comando di Dio, la parola che portano le tavole

della legge:

"Io sono il Signore Dio tuo, non avrai altro Dio fuori che Me".

Poi Gesù Cristo alla porta del santuario veniva rivestito di

paramenti, d'oro e poi si accostava all'altare per la celebra​zione.

E i sette angeli che circondan l'altare sommessamente canta​van:

‑Quando cala la sera, noi invitiamo il popolo a ricorrere alla

Pura Eva, ché splende il suo cuor materno di luce dell'Eterno,

affinché i popoli sempre ci abbiano a vedere e quello che de​vono 

fare a sapere.

Cantiamo noi angeli con giubilo e contento: ti ringraziamo, o

dolce Salvatore, che sei venuto Tu a incominciare il terzo tem​po.

Poi salì al pulpito il Canadese del Mistero e cantò:

-Augusta Trinità, nel mistero d'amore grande bontà, aiuta tutti

nelle lor necessità e porta per pria il clero e le vergini tutte 

a grande santità, perché siano imitate come si deve fare

Te, Cristo, a servire ed amare.

Tu, Re misericordioso, sei venuto per essere conosciuto, non 

per essere abbattuto. Tu sei tornato per mostrare a tutti i popoli

quanto li stai amare, perché vuoi essere riamato, se tutte le

genti devono partecipare all'applicazione della Redenzione

per conoscerti, per servirti e con gaudio e contento battere

la via della salvezza. Sappiano che non sei venuto a far guer​ra.

Altrimenti chi fa guerra alla verità sappia che serve l'an​gelo 

delle tenebre, il dragone che porta alla disperazione.

Sappiano che Dio Uomo è Amore, è il Salvatore. Non entrino a

far scuro, a mettersi davanti a Cristo per far che non sia co​nosciuta 

la tua Venuta, perché Tu vieni dall'alto, dalla destra

del Padre, per far che la Chiesa, essendo per il tuo Ritorno,

ora che saprà che sei venuto, risorta senza essere morta, possa,

con la Madre tua gloriosa al fianco, perché l'ha voluta sua

Madre, tutto il mondo evangelizzare e attrarre tutti a Te, 

che sei il dolce e il mite Cristo Re.

Tu Eucaristico sei Via, Vita e Amore. Chi vuol nutrirsi di Te

Eucaristia, padroneggi in lui la grazia santificante; e chi di

questa è privo, la riacquisti col chiedere perdono, che Tu, Cri​sto,

a perdonare sei pronto.

E allora noi angeli ti supplichiamo: fa' molto sconto a chi

più abbisogna, a chi più in basso è caduto! Va' incontro al fi​gliol 

prodigo, che Tu l'hai creato e l'hai redento; e accogli

tutti vicino a Te, cioè per pria sotto il manto della Madre

tua Maria Vergine Sacerdote. E siccome è la Madre universale,

dica anche ai più miserabili: "Siete la mia prole!".

E, prima di scendere dal pulpito, cantò da solo il Credo o

Simbolo apostolico, mentre il Pater noster  l' hanno suonato

e cantato gli angeli tutti presenti.

Intanto che la Madonna Sacerdote dal Paradiso regalava a ter​ra 

d'esilio una pioggia copiosa di grazie, i cori angelici can​tavan:

“Ausiliatrice, Vergine bella, di nostra vita Tu sei la Stella.

Tra le tempeste, deh! guida il cuore di chi ti chiama Madre

d'amore. Siam peccatori, ma figli tuoi, Ausiliatrice, pensateci Voi!”. 

E l'angelo dell'Annuncio presenta l'uomo pentito, quello che

alla Madonna col cuore dice:

“Per vie sperdute sono andato e bisognoso di tutto mi son tro​vato.

Il mio corpo ho profanato. Con la bocca ho bestemmiato.

Indegno d'esser perdonato mi trovo. Vengo a Te, o Madre del no​stro Salvatore! Stammi a Lui portare, digli che mi stia perdo​nare!”.

E tutti assieme gli angeli: “Sommo Ben, mio Signor, come non ti

amerò? T'amo con sommo amor, quanto quest'alma può. Quanto il mio

cor peccò! Or n' ho sommo dolor. Le mie colpe dirò ai piè del confessor. 

Penitenza farò dei miei passati error.

Sommo Ben, mio Signor, come non ti amerò?”.

Dopo questo, Gesù Cristo Salvatore all'altare consacrò parti​cola e calice.

Di poi con l'ostia da Lui consacrata ha comuni​cato l'Istrumento che adopera,

mentre il sangue del calice, tra​mutato in luce di amore e di potere, nutre la 

Mistica Sposa Chiesa perché, in unità con Lui Ritornato, possa far 

conqui​sta di tutti i popoli e dar la vista a chi è cieco, cioè ha perduto 

la fede, dar l'udito ai sordi, perché sperduti nei pia​ceri del mondo.

E così il clero possa non aver più mutolezza, ma siano pronti, quando la Chiesa 

lo saprà, ad annunziare la buona novella.

E l'angelo che tende alla terra si è presentato a dire ai fi​gli di terra d'esilio:

‑Giù da sella! Prostratevi a terra ad adorare la divina volon​tà e ad 

accettare la divina bontà che il Redentore offre a tutta l'umanità!

E poi col canto del vespro della Madonna si usciva e si scen​deva;

e i cori angelici fanno dei persecutori della Chiesa pre​da.

E, prima di salire al Cielo, dopo che Cristo era rincasato, son

passati all'Apidario, dicendo questo:

“Maria Vergine Sacerdote, converti i peccatori, salva i mori​bondi,

libera le anime sante del Purgatorio. Stendi sopra tutti

i cuori il dolce impero del divino amore! Amen”.


31‑12‑1982

Un'immensità di angeli col ramoscello d'ulivo in mano lucente

son scesi dal Cielo ad onorare qui in terra d'esilio il Dolce

Salvatore Ritornato.

E, col canto del "Gloria in excelsis Deo et in terra pax homi​nibus 

bonae voluntatis", salivano con l'Eterno Sacerdote sopra

gli otto cieli sul nuovo globo dentro il santuario a celebra​re l’olocausto .

La pianta campanile suonava a festa all'arrivo e, ove si acco​stava 

all'altare, la famiglia angelica della pace suonava e cantava:

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri fi​gli siam,

redenti dal paterno vostro amore. Benediteci, o Signo​re. Benedite le famiglie,

il Pastor di questo gregge. Benedite chi protegge vostra santa religion”.

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare han reci​tato per i popoli:

“O Gesù, d'amore acceso, non ti avessi mai offeso! Ti ringrazia​mo che hai 

acceso il roveto. Fa' conoscere che dal Ciel in ter​ra d'esilio sei sceso”.

Poi così prosegue la celebrazione: sempre in unione gli angeli

col sacrificio incruento che compie il ministro, per far che

abbiano i ministri ad unirsi al loro Maestro Divino, per far

che, finché dura il mondo, sempre sia procreato da lor Gesù Eu​caristico.

E così han cantato il Credo o Simbolo apostolico; e il Cana​dese del Mistero,

facendo anche lui la sua parte, recitò al pul​pito il Pater noster,
la preghiera domenicale insegnata da Cristo nella vita pubblica,

perché l'uomo sappia come fare a chiedere a Dio ciò che
 gli

abbisogna, sia spiritualmente che corporalmente, insegnando così a 

perdonare per essere per​donati, a vivere in fratellanza con i propri 

simili, se il Si​gnore Iddio deve all'uomo dare, concedere e mostrarsi suo 

Crea​tore e Redentore.

E gli angeli tutti assieme:

"Christus vincit. Christus regnat. Christus imperat per Ma​riam.

L'onore e la gloria siano a Te Ritornato e nell'Eucari​stia”.

E l'angelo del Mistero, prima di scendere dal pulpito, da solo

così cantò:

"Parce, Domine, parce populo tuo, ne in aeternum irascaris nobis!

In Te, Domine, speravi, non confundar in aeternum!".

E, intanto che la Madre di Dio Sacerdote benediceva tutto l'u​niverso,

perché sia conservato il genere umano e così venga

convertito tutto il popolo di terra d'esilio, proprio perché

il Divin suo Figlio sosta ancora un poco, finché è conosciuto

dalla Chiesa che ha fondato che è venuto, gli angeli han can​tato 

per tutti i popoli e per il singolo:

“Dolcissima Maria, la Madre mia Tu sei, perciò sui labbri miei

il tuo bel nome avrò.

Voglio chiamar quel nome che tanto è al Ciel gradito, nell'al​ma mia 

scolpito, scolpito in mezzo al cuor. Voglio chiamar Ma​ria al sorger 

dell'aurora,voglio chiamarla ancora al tramon​tar del dì. 

Dolcissima Maria...”.

Poi l'angelo della verginità, che è l'angelo del Re, salì al

pulpito e così disse:

‑Un ringraziamento degno a Te, Verbo Incarnato Ritornato, 

per tutti i favori concessi alla tua Chiesa, all'Istrumento primo,

a tutto il clero, alla tua famiglia verginale e sacerdotale, a tutta 

la verginità congregata e nel mondo.

Grazie a Te, Gesù, per tutti i favori concessi alle famiglie, al

popolo di Dio e a quelli che ancora non sono arrivati a cono​scenza 

della tua presenza nel mondo e della tua presenza rea​le Eucaristico.

Accresci in tutti la fede, la speranza e la carità, affinché il

mondo diventi un'oasi di pace, di tranquillità e di amor fra​terno.

Un grazie sia all'Eterno Padre, un grazie a Te, o Divin Figlio

Celebrante e Operante, un grazie allo Spirito Santo, 

che dia lu​ce in sette forme;e così il mondo venga santificato, 

proprio per Te che sei tornato e che vuoi regnare in tutti i cuori 

da Sacramentato.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì di sua mano 

Sé Sacramentato.

E, intanto che la luce del calice dà sfogo al roveto che arde

all'Apidario, che significa dar sfogo al suo amore infinito

che scoppia nella Chiesa che ha fondato, perché è affiancata

dalla Madre Sacerdote che l'ha voluta da Madre, gli angeli tut​ti:

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso in

croce mi doni, o Salvator. La luce tua divina sta' spargere in tutto 

il mondo, affinché che sei tornato il popolo se ne renda conto”.

E, dopo tre minuti di silenzio, gli angeli col Divin Maestro

scendevan di nuovo sul basso globo e Gesù rientrava 

da dove era partito e gli angeli andavan nei templi a ringraziarlo

Eucaristico: ove il popolo sta mancare, gli angelici cori van​no a completare.


1‑1‑1983

Anche questo mattino all'orario della resurrezione Gesù Cri​sto 

lasciava terra d'esilio e si recava con gli angeli suoi sul nuovo 

globo preparato, nel santuario, ove era dagli angeli addetti 

aspettato a compiere l'olocausto.

Ed, ove entrava e si accostava all'altare, gli angeli tutti in canto 

e in suono questo davan:

“Venite, o cuor degli uomini, attorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è re!

Venite e prostratevi davanti agli altari e ringraziate il Re

della pace e dell'amore d'essere ritornato!”.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor...”.

Poi il Credo fu suonato e cantato dai nove cori angelici,

mentre il Pater noster  se l'è riservato l'angelo del Miste​ro;

e poi ha detto da solo:

‑Pace ovunque sia, o Sacerdote Vergine Maria!-.

E Lei, benedicendo, dal Paradiso ha corrisposto impartendo 

la benedizione solenne, dando consolazione specie agli infermi,

agli indigenti e ai penitenti, assicurandoli del suo aiuto, della sua 

protezione e del suo amore, che porta specie a chi sof​fre, ai suoi devoti

e anche ai peccatori, perché si abbiano a pentire delle loro scelleratezze 

e a ritornare, tramite la Re​gina Sacerdote della pace, a Cristo.

Poi gli angeli han dato sfogo, tutti uniti, alla liturgia del Cielo. 

E, dopo, l'angelo Sacario salì all'altare e lesse sul mes​sale:

‑In antico i profeti avevano annunziato che saresti venuto 

a redimere. Ma, quando sei venuto, non ti hanno riconosciuto.

Facciamo il confronto con ora: Tu nel Vangelo parecchie volte

hai annunziato che saresti venuto e gli apostoli avevano in​teso,

quando sei salito, che saresti tornato tra loro ad aiutar​li ad 

evangelizzare tutto il mondo.

Tu non hai mancato di parola, perché Tu sei vero Uomo e vero

Dio. E alla sponda del duemila Tu dal Ciel in terra d'esilio sei

tornato Operante e Celebrante. E il popolo di Dio non ti ha conosciuto.

Non ha voluto sentire la buona novella, perché, ma​terializzati,

credono di star sempre su questa terra.

E così tanto il popolo ebreo quanto il popolo di adesso 

ti aspetta dopo che sei tornato; l'ebreo ti aspettava dopo

che eri nato.

Chi mai sarà il popolo più colpevole? Come farai ad aiutare, se

non vogliono sentire neanche in che consiste che sei stato ri​tornare?

Solo Tu puoi infondere luce e vita tua, per far che si comprenda la tua Venuta.

Noi angeli ti supplichiamo e ti diciamo: fa' presto! Non aspet​tare 

che l'oscurità prenda possesso del basso globo, che così

si trovi nell'impossibilità di poterti conoscere, per poterti

servire e il premio del gaudio starti carpire.

E gli angeli tutti

“Pietà, Signor, perdono, pietà d'un peccator! Figli tuoi ci tro​viamo:

da' miracolo, mostra la tua fotografia, così il clero ab​bia a ricopiare 

la tua fisionomia. Sii largo nel perdonare, sii paziente nell'aspettare!

Tu che tutto puoi, purché Tu voglia, in un attimo, con la luce che Tu dai,

possono essere illuminati tutti gli abitanti nei futuri annali”.

Poi l'Eterno Sacerdote consacrò particola e calice, poi ha do​nato Sé Eucaristia.

E la luce del calice del sangue tuo dà alla Fondazione uno

splendore di amore e di potere da poter comprendere

che ti trovi tra gli uomini da Emmanuele.

Il clero che è sale della terra lo mostri in questo giorno,

affinché il popolo di Dio sia normale e comprenda che non è

un animale, giacché l'Istrumento primo con l'anno santo che

indice richiama i popoli alla conversione e alla santifica​zione.

E, intanto che si compiva la celebrazione, la corte celeste tut​ta cantò e suonò:

“Tu sole vivo per me sei, Signore. Vita e calore infondi nei

cuor. La tua Parola mi svegli al mattino e mi richiami alla

sera con Te! Tu sole vivo per me sei, Signore...”.

Poi processionalmente col Divin Maestro si usciva e sul basso

globo ancor venivan. Lui rincasava e gli angeli andavano nei

templi ad adorarlo nell'Eucaristia, affinché la Madre di Dio

Sacerdote oggi faccia amnistia.

E nell'andare nel gaudio si son fermati all'Apidario a canta​re 

la litania mariana, affinché questa borgata non sia restia

verso la Sacerdote Vergine immacolata.


2‑1‑1983

Ansiosi gli angeli eran di voler venire a prendere il Divin Maestro 

in terra d'esilio.

Ma come lampo Lui si trovava alla porta del santuario nel mo​mento 

che stavan per partire a venire a prenderlo: gli ha fat​to un gioco d'amore.

Così Cristo è rimasto il primo a entrare nel tempio, nel san​tuario,

e lor con canti e suoni sono entrati anche loro e han tutto occupato, 

mentre i sette angeli apocalittici sono arri​vati con le torce accese 

un istante prima che Gesù comincias​se la celebrazione.

Per ordine della Madonna Sacerdote, ove Cristo dal basso globo

scompariva, questi su terra d'esilio venivan a portar nuova

luce ai ministri di Cristo, alla gerarchia, all'Istrumento pri​mo, che già ci 

vedeva, ma anche questa luce nuova del terzo tem​po gli occorreva;

anche alle vergini un entusiasmo nuovo di fervore; e così, oranti, 

aiutano tutti i popoli a vederci e a sentir l'eco della Madre di Dio 

Sacerdote che richiama a con​versione,a mortificare le passioni 

e all'amor fraterno, affin​ché si veda onorata ed esaudita in quello 

su cui all’Apidario Lei con le sue due calate si è pronunciata. 

La prima volta nel 1948, in posizione di Annunciazione ha detto:

"Io sono Sacerdote ed Altare, tutto il mondo voglio evangeliz​zare.

Calo costì per la fratellanza e per la purità che manca".

La seconda volta invece, nel 1960, sopra il bacino d'unzione:

"L'ho vinta a pro del clero, lasciando in croce greca la mia impronta:

sono la Sacerdote Immacolata".

Così con lo scettro tracciava il segno greco che significa:

riconsacrazione, come in quel benedetto giorno della discesa

dello Spirito Santo Lei ha steso la sua immacolatezza e la sua verginità e gli apostoli son diventati uomini nuovi e co​sì si son trovati atti 

al ministero sacerdotale come Cristo gli aveva detto e li aveva preparati;

così in questo giorno perfetti son diventati.

Ecco la Madre della Chiesa con il potere di Re d'Israele che segna il terzo tempo 

col Ritorno del suo Divin Figlio e che, da Madre della Chiesa,

da Madre Vergine Sacerdote gloriosa, af​fianca la Chiesa fondata da Cristo!

Tutto questo fu detto al pulpito dal Canadese del Mistero, nell'aprire 

l'Eterno Sacerdote la celebrazione del vespro olocau​sto.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare, appena arrivati:

“O mistico Agnello, ti adoran le genti. Dei cuori e delle menti​ 

ti proclamiam Signor”.

Poi la liturgia angelica del Paradiso ha preso il suo posto.

E, con la benedizione che stendeva, la Madre di Dio dal gaudio

metteva il suo timbro, portato dall'angelo dell'Annuncio, di​cendo:

‑Con i miei angeli ho vinto. Così il Cuor mio Immacolato può

irradiare il mondo, che del mio patrocinio può tenerne conto.

E, dopo aver recitato il Pater noster al pulpito il Canadese,

gli angeli tutti han dato risonanza al Credo cantato e suo​nato,

perché la fede rientri in ogni uomo, sia pascolo di opere meritorie 

la virtù della speranza, dia fiamma la carità fra​terna perché 

sia salvata tutta l'umanità nell'accettare e nel volere l’applicazione 

della Redenzione che offre Cristo con la sua celebrazione.

E, prima della consacrazione, si è presentato in parte all'altare 

l'angelo che suonerà la tromba della resurrectio et vi​ta nell'ultimo giorno,

aprì il messale e poi con la tromba ha dato tre segni:

‑Come quel giorno, al Congresso dell'operaio, che, alle tre be​nedizioni 

con Cristo Eucaristico, sei ritornato sul basso glo​bo Tu, Figlio di Dio.

E, dopo tre minuti di silenzio, l'Eterno Sacerdote consacrò

particola e calice e poi offrì Sé Eucaristia.

E, intanto che Gesù Cristo offriva Sé Eucaristia e la luce del

calice infiamma le menti e i cuori dei consacrati pronti al

nuovo giuramento per essere sacerdoti di Cristo, sacerdoti di

Cristo in eterno, l'angelo chiudeva il messale e gli angeli cantavan:

“Tota pulchra es, Maria e macchia in Te non v'è.

Tu sei la Madre universale, Tu Madre della Chiesa fondata da

Cristo, Tu sei la Madre universale di tutti gli uomini, perché

sei la Madre del Verbo Incarnato, sei l'Ausiliatrice e la Cor​redentrice,

perché c'eri al Calvario quando Gesù Cristo in cro​ce è spirato, forte 

come una roccia che non crolla, a testimo​niare che eri la Madre 

del condannato.E così a Te spetta que​sto: Tu sei la Pura Eva e il tuo 

Divin Figlio l'Innocente Adamo!

Noi angeli al tuo servizio, o Madre dell'Infinito Amore, siamo”.

Poi fu cantata la Salve Regina; e accompagnava con suono la

pianta campanile, corrispondendo anche l'aquila d'oro che fa da

baldacchino e anche da organo.

Poi il Divin Maestro all'altare non si è più visto e già era nell'ospizio.

E gli angeli sono usciti e al gaudio son saliti.

Morale

Si fa in questo modo a manifestare se sono Io o no, 

perché il popolo da solo non può. E' la grazia che deve funzionare, 

è la potestà di Dio che deve agire, è l'amor di Cristo che deve far rivivere.

Cronaca

Si sente la pista di chi si vuole unire a Me per la mondial conquista.


3‑1‑1983

I sette angeli apocalittici son venuti loro questo mattino a

prendere Cristo nell'ospizio: con istrumenti a corda suonavan,

l'angelo della verginità accompagnava col suon dell'arpa 

e il Canadese del Mistero completava e suonava il flauto.

Così in alto si arrivava sopra gli otto cieli, già nell'eter​nità, 

ed entravan con padronanza dentro la Gerusalemme Celeste,

in pace e con autorità nuova, come gli Israeliti che al suon

delle trombe han preso possesso della città, finita la schiavitù.

Hanno depositato gli strumenti che suonavan e gli furono 

con​segnate dai due capi degli angeli della pace, venuti da Roma,

sette lampade accese, una ciascuno, a circondare l'altare 

del​l'Agnello senza macchia.

Poi loro si son posti all'altare: uno a destra e l'altro a si​nistra ove 

va l'angelo della verginità a leggere sul messale.

Quello a destra, cominciando tutti gli angeli presenti la 

li​turgia del Paradiso, intonava ciò che si doveva cantare, per

dar gloria a Dio in Trino: ‑Per onorare Maria Santissima Sacer​dote 

che nella sua calata mondiale ha testimoniato il Ritorno

di Te, Cristo Celebrante e Operante.

E questo libro dei cantici lo portava con sé questo capo.

E, dopo che i nove cori angelici han cantato il Credo e il

Canadese del Mistero al pulpito recitò il Pater noster,

l'altro angelo portava in mano un libro con dentro parecchi

messaggi, che sono la risposta che dà la Chiesa Mistica Sposa

di Cristo al suo Divino Sposo nell'intimità ritornato. 

La ri​sposta era in latino: è durata la lettura un quarto d'ora.

Dopo questo, gli angeli tutti han cantato:

“Te lodiamo, Trinità, nostro Dio, t'adoriamo. Padre dell'umanità,

la tua gloria proclamiamo. Te lodiamo, Trinità, per l'immensa

tua bontà”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia. E, intanto che la luce del calice sale at​traverso 

il Cuore Immacolato all'Eterno Padre, poi di nuovo, in unità 

con la luce settiformale, passa attraverso il Cuore del​la sua 

Sposa Sacerdote Vergine Maria e arriva in piena luce

alla Chiesa che ha fondato, Lui comunicava l'Istrumento che ha

portato con Sé, dicendo:‑Nutriti del mio corpo, sangue, anima e divinità 

e la pace sem​pre in te regnerà.

E, dopo che fu cantato: "Iesu, corona virginum" , l’Eterno Sacerdote

Celebrante e Operante scendeva di nuovo da dove era partito

e i sette angeli apocalittici con i due alti capi della pace

solennemente l'han salutato e poi son partiti ad accompagnare

i due a Roma dove hanno il possesso, regalando le sette lampa​de 

lucenti nel Vaticano a quei che sinceramente son più vici​ni all'Istrumento primo.

E, intanto che questo avveniva, l'angelo del Mistero cantava al telefono, 

in presenza di Cristo Maestro:

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo Trion​fator…”.

Poi ha recitato questo angelo Canadese:

"Dominus conservet eum et vivificet eum et beatum faciat eum

in terra et non tradat eum in animas inimicorum eius".


4‑1‑1983

All'orario della resurrezione Cristo, ritornato sul basso glo​bo, 

se ne andava sopra gli otto cieli nella Gerusalemme Cele​ste a 

compiere l'olocausto.

Seguito dalla corte celeste era il Dolce Giudice Gesù, tornato

in terra d'esilio, ove è risuscitato, a fare il giudizio univer​sale al suo 

clero retto e santo, perché deve risuscitare prima (e già hanno 

incominciato): non al suono della tromba, quando ri​susciteranno tutti, 

ma prima, ché verranno con Cristo a giudi​care le dodici tribù d'Israele 

alla parata finale insiem con gli ultimi sacerdoti vergini e santi 

che saranno trasportati, ove Cristo ora celebra, a celebrare, e questi 

non morranno, con le vergini che là insiem saranno; e s'incontreranno 

con quelli che son già risuscitati. 

E così sarà i1 vero trionfo del Fon​datore, Cristo, e della Chiesa 

sua Mistica Sposa.

Poi i sette angeli apocalittici che circondan l'altare, facen​do onore a Cristo 

Dio che celebra per applicare la redenzione ad ogni nato, gli dicevan:

‑Tu sei il Verbo e da Te furono fatte tutte le cose.

Tu Dio in Trino, Verbo Incarnato, sei nato da Maria Vergine Sa​cerdote 

per opera dello Spirito Santo e così con la tua pas​sione e morte hai 

redento il mondo e hai mostrato l'amore in​finito che porti alle tue creature 

e nel risorgere hai testi​moniato che sei vero Dio e vero Uomo.

E così dal tuo Cuor trafitto da Longino è sortita la vita tua divina 

e così la Chiesa che hai fondato con i canali dei set​te sacramenti.

E così ognuno che riceve il sacramento del Battesimo diventa

di nuovo figlio di Dio, perché con la caduta i progenitori

avevan privato l'umanità della figliolanza di Dio.

Poi gli angeli per i popoli tutti:

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto sei Tu. 

O Dolce Cuor del mio Gesù, fa' che ti abbiamo ad amare sem​pre più!”.

E i nove cori angelici, pronti a cantare e a suonare il Credo
o Simbolo apostolico: questa prontezza degli angeli dà sfogo

alla divina provvidenza di Dio di potere a tutti offrire la

sua divina provvidenza per poter vivere, amare e servir Dio e

guadagnarsi meriti per la vita eterna.

Il Canadese, che è l'angelo del Mistero, ha la sua parte da fa​re 

e al pulpito cantò il Pater noster, la preghiera domeni​cale che 

il cristiano deve mattina e sera recitare: preghiera personale, 

preghiera comunitaria per tutti quelli che assisto​no 

al Sacrificio incruento che compie il ministro.

Sol così sarà visto l'amore infinito che il Creatore e il Re​dentore 

porta all'intera famiglia umana.

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità e così si è espresso:

‑Tu nella vita pubblica, vedendo quel popolo che ti aveva cono​sciuto 

e ti seguiva, perché era assetato della Parola tua viva di vita, 

avendo intuito che avevano anche fame, perché potessero cam​pare li 

hai fatti adagiare a terra e poi ti sei messo ad istruire da Divin Maestro:

"Chi ha qualche cosa da poter sfamare questo popolo?".

Ed i tuoi: "C'è un bambino che ha cinque pani e due pesci".

E han presentato anche i pochi soldi che avevan, mostrando

l'insufficienza di ciò che possedevan.

Tu, Cristo, hai benedetto questi pani e questi pesci: così è avve​nuta 

la moltiplicazione dei pani; e hai sfamato tutto il popolo,

mostrando che eri il Messia promesso da ciò che avevano 

rive​lato i profeti.

Ne hanno anche avanzato: tanto pane e tanti pesci per poterli

consumare quando ancor avessero avuto fame.

Chi ora vorrà di Te, Cristo Celebrante e Operante, trovarsi in

dubbio che Tu non abbia ad essere capace di portare questa Opera divina 

da Te compiuta alla conclusione, dopo tanta sa​pienza che hai dato?

Chi vorrà confondersi con la scienza profana, che, se non crede

a Dio, danneggia l'umanità?

Ognuno che ti ama si abbandoni in Te, viva confidando in Te,

viva nell'amore infinito che porti a tutti Tu!

Poi Gesù Cristo consacrò e offrì Sé Eucaristia.

E, intanto che dava Sé Eucaristia all'Istrumento che ha porta​to con Sé,

la luce del calice, entrando nella Chiesa Mistica Sposa, la fa simile a Lui.

‑Così vien completata col nuovo sacramento che hai dato e con

il Mistero compiuto la Chiesa che hai fondato.

In questo solenne momento la Madre di Dio Sacerdote, e così Ma​dre 

universale, dal Paradiso benediva in tre forme, per manife​stare 

all'umanità del basso globo che è incominciato il terzo

tempo e che Lei, adombrata dalla SS. Trinità, è calata all'Api​dario 

a testimoniare il Ritorno del suo Divin Figlio.

E, dopo tre minuti di soggiorno ancor sull'alto globo, si scen​deva 

e il Magnificat gli angeli cantavan e suonavan.

Il Divin Maestro rientrava da dove era partito e gli angeli,

entrando in tutti i templi e nei santuari della Madre Sacer​dote di Dio,

cantavan la vincita che con Lei avevano fatto sconfiggendo il maligno.

E così i popoli, liberi dalle forze maligne, possono innalzarsi

a capire che realmente si trova nell'Eucaristia Gesù Cristo

in corpo, sangue, anima e divinità, per la salvezza dell'umanità.


5‑1‑1983

L'arca mariana carica di angeli; e, sopra, in canto quei della

pace, passando sopra l'Apidario cantavan come insegnamento:

“Quando penso alla mia sorte, che son figlio tuo, Maria, ogni

affanno in gioia si tramuta”.

E, come ha fatto l'arca di Noè, a far la marea è arrivata nel​l'ospizio 

a prendere Cristo.

E, intanto che Cristo saliva insiem con gli angeli suoi sopra

gli otto cieli dentro il santuario a celebrare, dal Paradiso

la Sacerdote Madre di Dio stendeva la sua solenne benedizione,

invitando tutti gli uomini ad entrare nella Chiesa fondata da

Cristo, sotto il suo manto.

E così incominciava nella Gerusalemme Celeste la liturgia an​gelica,

per attirare là i sacerdoti e le vergini a starsi san​tificare

per poter santificare e portare a Cristo tutte le genti.

E, dopo aver gli angeli dato lode a Dio in Trino e alla Madre

Vergine Sacerdote, questa solenne celebrazione dell'Eterno Sa​cerdote 

dà profitto a tutti gli uomini, perché, nel continuare ogni mattino, 

mantiene viva la fede in chi la professa e in chi sa che è popolo di Dio; 

così questo dispone tutti i popoli ad arrivare al trionfo 

della croce: mitezza che dona a tutti Gesù Ritornato dal Padre 

in terra d'esilio, proprio per atti​rare tutti a Sé, che tutto stigmatizzato 

si trova e dell'amor che porta a tutti dà la prova.

E, dopo aver cantato il Credo o Simbolo apostolico i nove co​ri angelici e 

"O Gesù, d'amore acceso..." per le genti tutte i sette angeli apocalittici,

salì al pulpito il Canadese del Mi​stero, cantando da solo il Pater noster:
‑Per tutti i popoli già battezzati perché attirino tutti gli altri, mostrando 

la lor credenza, la lor fiducia in Cristo Re​dentore, la lor speranza e la 

diffusione della carità fraterna con la recita di questa preghiera

domenicale, insegnata da Te, Cristo, nella vita pubblica.

Ed io, che sono il Canadese del Mistero compiuto, che sei Tu ve​nuto,

do testimonianza della tua regalità divina.

Ed allora l'angelo della verginità, Sacario, si accostò all'al​tare e lesse 

sul grande messale:

‑Quando Tu, Cristo, già risorto, ti trovavi in parte al mare ove

i tuoi apostoli stavano pescare, hai camminato sopra le acque.

E, siccome non era ancor venuta la Pentecoste, gli apostoli ti

han visto come un fantasma e hanno avuto di Te temenza.

Ma il vergine Giovanni ti ha conosciuto e agli altri ha assi​curato che eri Tu, 

il Dolce Signore.

Ecco la luce che la verginità possiede!

Ecco le vergini che, ove sentono qualche parola da Te detta,

siccome son già vive alla grazia, vengono infervorate nell'a​more grande 

a Te Eucaristia, di vederti, di sentirti e di vive​re per Te

Ecco il nuovo compito degli apostoli con il lor Capo, che ven​gono rinnovati 

in Cristo e in più diventano i primi figli di Maria Vergine Sacerdote,

 con i poteri nuovi che Dio a lor ha dato, per poter tutto il clero donato a Cristo, 

con il proprio Capo, trovarsi accanto al Cuor della Madre Immacolato, per 

vive​re assieme, insieme evangelizzare, e poter ognuno, nell'incari​co datogli da Dio,

partendo dall'Istrumento primo, trovarsi in unione con il Cuore 

Immacolato ad evangelizzare il mondo, atti​rando tutti al trionfo della santa croce.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi offrì Sé Eucaristia.

E, intanto che la luce del calice dava splendore di eterna lu​ce alla Chiesa 

che ha fondato, Cristo comunicava l'Istrumento che con Sé ha portato,

dicendo: ‑Ogni anima è mia. Nùtriti di Me Eucaristia! E così dispenso

ognuno dal giudicare il Mistero e l'Evento avvenuto, perché è Cristo venuto.

E gli angeli cantavan:

“Noi ti adoriamo, o Cristo Re. Noi diamo a Te Celebrante onore 

e gloria. Noi angeli corteggiamo Te, perché sei il Figlio di Dio Vivo, 

nato da Maria Vergine Sacerdote, Fase dello Spirito Santo. 

Per questo siamo al tuo servizio e diamo a Te il nostro canto”.

Poi insieme ai suoi angeli usciva dalla Gerusalemme Celeste e Lui come 

lampo si trovava da dove era partito, ove sosta.

E gli angeli cantando il Veni Creator salivano al gaudio.

Morale

Chi ha occhi per vedere, ci veda.

Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti.

E chi ha sciolta la favella, parli e canti le lodi a Dio.


6‑1‑1983

L'angelo Sacario col suon dell'arpa accompagnava il Divin

Maestro sopra gli otto cieli ove, nella città di Dio, gli ange​li scesi 

dal Paradiso lo aspettavan; ed insieme nel santuario entravan.

Tutta la Gerusalemme Celeste empivan e con canti e suoni da​vano 

onore e gloria alla potestà divina e alla bontà infinita

del Redentore che viene in terra d'esilio e poi sale in alto

a celebrare per a tutte le genti la Redenzione applicare.

‑Apre la porta a tutti i popoli, perché possano entrare nella

Chiesa che Lui ha fondato, perché Cristo Gesù è il Verbo che

dal nulla ha fatto tutte le cose.

Questa applicazione della Redenzione che Lui fa nella cele​brazione

(portarlo sul campo spirituale) è come quando ha creato e ha diffuso 

lo spazio: cioè rende facile a tutti far parte

della Chiesa che ha fondato, perché ognuno ha creato.

Fecondo è di conversione e di luce quel dire di Lui:

"Venite tutti a Me, voi che siete affaticati e tribolati, ed Io

vi ristorerò, e, al pentimento, le vostre colpe cancellerò".

Questo al pulpito diceva l'angelo Canadese del Mistero, 

per Lui che all'altare si trovava.

E poi il Pater noster da solo cantava.

Di domandar perdono per tutti si sono riservati i sette ange​li 

apocalittici che circondan l'altare con le sette torce ac​cese che 

uno per uno stan portare.

Gli angeli della pace han cantato:

"Parce, Domine, parce populo tuo, ne in aeternum irascaris no​bis!".

I nove cori angelici han cantato il Credo o Simbolo aposto​lico,

poi in coro tutti gli angeli presenti han dato sfogo al​la liturgia del Paradiso,

per placare l'ira divina.

Poi all'altare si accostò l'angelo della verginità e lesse sul messale:

- Quando nella tua vita pubblica quella donna bisognosa di mi​racolo chiedeva

 a Te di acconsentire (e non apparteneva a quel popolo ove Tu eri) le hai 

risposto che non dovevi dare ai cani...

E lei ha risposto:

"Anche questi han bisogno delle briciole che cadono dalla men​sa".

E Tu: "Non ho trovato tanta fede in voi quanta in questa donna:

va' che sei esaudita!".

E mostravi ai tuoi apostoli il tuo Cuore spalancato per tutti,

insegnando, un giorno, di ricopiarti.

Così hai fatto con l'adultera.

Quando nessun l'ha condannata, perché i lor peccati in terra

avevi scritto, e se ne sono andati, Tu hai domandato alla donna

se nessuno l'aveva condannata e lei ha risposto di no.

E Tu di nuovo: "Nemmeno Io ti condanno. Ti siano perdonati i tuoi

peccati. Non peccar più e va' in pace! ".

Questo insegnamento vale anche per oggi, se ognuno riconosces​se 

se stesso e ti domandasse perdono, invece di permettersi di

giudicare il proprio fratello, di mettersi al posto di Dio, e se

domandassero lor perdono per pria a Te.

E' tutto qui lo sconvolgimento del mondo; l'uomo non è Dio e

chi perdona al suo fratello è sicuro che, se domanda perdono,

Dio gli dà il condono e la pace in dono.

Intanto che la Madonna benediva, gli angeli tutti:

“0 Maria Immacolata, noi ti offriamo i nostri cuor. Se non son

bianchi come i gigli, ugualmente siam tuoi figli e Tu nostra

Madre ancor...”.

Poi Gesù Cristo consacrava particola e calice, poi offriva di

sua mano Sé Eucaristia.

E il sangue del calice tramutato in luce sale all'Eterno Pa​dre,

tramite il Cuor Materno, e così dice il placet. Poi ritor​na,

in unità con lo splendore della santità dello Spirito San​to,

al Cuor Materno. E arrivano, questi lumi prodigiosi e ufficio​si, 

alla Chiesa che ha fondato.

‑Ognuno da questo capisca ‑ dice l'angelo della verginità - che

di lume di luce ne ha a sufficienza la Chiesa, senza che nes​suno 

l'abbia ad illuminare, perché dal volere del Padre, dal Messia, 

che è il Divin Figlio, con la passione e morte e risur​rezione 

è fondata la Chiesa, in unità con la discesa dello Spi​rito Santo 

sopra gli apostoli congregati nel Cenacolo, con Ma​ria Santissima oranti.

Così la Chiesa fondata dal Redentore ha attacco con il gaudio e ha 

facoltà di radunare il gregge e, in autorità di​vina, di reggere i popoli.

E gli angeli tutti:

“Quanto son dolci le caste tue tende! Quanto son care, o Dio, al mio cuor! 

Un giorno solo nei sacri tuoi templi val più che mil​le nei tetti dei re.

O Pan di vita, o Re del Ciel, di Te si nu​tre l'alma fedel”.

E gli angeli in massa, scendendo in terra d'esilio con il Di​vin Maestro, 

cantavan e suonavan:

“Quanto è soave al cuore il nome tuo, Maria! Ogni dolcezza mia

nel nome tuo mi vien. Voglio chiamar Maria al sorger dell'au​rora.

Voglio chiamarla ancora al tramontar del dì”.

Invitati siete, o popoli tutti, a mirare lo sguardo misericor​dioso 

di Cristo ritornato sul basso globo.


7‑1‑1983

Con la corte celeste alle sei mattiniere Gesù Cristo Salvato​re 

saliva sull'alto globo sopra gli otto cieli nella Gerusa​lemme 

Celeste a celebrare.

Alla porta d'ingresso veniva rivestito di paramenti bianchi.

E così si manifesta come il ministro si deve trovare: bianco

più della neve, quando va a celebrare il Sacrificio incruento,

per partecipare al Vespro Olocausto che l'Eterno Sacerdote

compie per applicare la Redenzione a tutta la generazione.

Poi si accostava all'altare. 

I sette angeli apocalittici con le torce accese, affinché tutti 

ci possano vedere con la nuova luce che Cristo cede, questo cantavan:

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso in

croce mi doni, o Salvator! Pietà, misericordia e perdono al pec​cator 

pentito! Abbi pietà di tutti i popoli, o Dio in Trino!”.

E pronti gli angeli della pace:

“Tu sole vivo per me sei, Signore: vita e calore infondi nei

cuor. La tua parola mi svegli al mattino e mi richiami alla sera con Te.

Tu sole vivo per me sei, Signore: vita e calore in​fondi nei cuor...”.

E i nove cori angelici in suono e in canto così han cantato

e suonato il Credo o Simbolo apostolico.

E il Canadese del Mistero ha anche lui la sua parte: la recita,

in canto, del Pater noster.

E così prima della consacrazione incominciò il vespro che tut​to han 

svolto gli angeli che empivan il santuario.

L'angelo Sacario si è accostato all'altare a leggere sul mes​sale 

da lui scritto e a mettere così in comunicazione l'Olo​causto che compie 

Cristo con il Sacrificio incruento che ce​lebra il ministro:

‑Nella vita pubblica un giorno è venuto a Te un lebbroso e ti

pregò di mondarlo; Tu hai acconsentito e subito da lui la leb​bra 

è sparita e miracolato si trovò e si mostrò ai sacerdoti,

come Tu gli avevi detto. Però avevi aggiunto di dirlo a nessu​no.

E lui l'ha detto.

E così molto popolo è accorso, ti ascoltò e credenti son sta​ti 

e diventarono tuoi seguaci.

Come deve fare oggi il popolo, se non si converte, ad andare ad

annunziare il tuo Regno, se non prima tendono a convertirsi e

a trovarsi in grazia e ad essere pronti (non solo con la pa​rola,

ma anche col buon esempio, e col rispecchiare fuori di loro con i fatti,

in umiltà), a trovarsi preparati a poter porta​re altri alla Chiesa di Cristo?

Popoli tutti, convertitevi, amatevi e fatevi del bene 

e poi vi troverete atti a conoscere il Sommo Bene.

Meditare quello che dice l'Istrumento primo.

Stargli in coda, se devono sapere gli altri popoli che la Chiesa 

fondata da Te, Cristo Redentore, è una sola. 

Questa gra​zia e questa luce, Gesù Celebrante e Operante, dona.

E dopo aver cantato gli angeli tutti: “Santo, tre volte Santo

Tu sei, Signore Iddio. Il canto di noi angeli sia pure il canto

di ogni figlio e figlia di terra d'esilio...”, l’Eterno Sacer​dote consacrava 

ostia e calice; e, intanto che offriva Sé Euca​ristia, regalando Se 

Stesso in corpo, sangue, anima e divinità Eucaristico 

all'Istrumento che ha adoperato e adopera, la fiam​ma del sangue 

in luce del calice avvolge la Chiesa Mistica Sposa. E così questa fiamma 

redentrice fa comprendere a tutti i popoli la Fondazione della Chiesa 

del Redentore. E gli angeli cantavan:

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto sei Tu.

O dolce Cuor del mio Gesù, deh, fa' ch'io t'ami sempre più.

Perché crocifisso volesti morir? D'amore languisco, così mi

vuoi dir. O dolce Cuor del mio Gesù, deh, fa' ch'io t'ami sempre più”.

E, dopo aver cantato questo, l'angelo del Mistero presentò 

a Cristo, invece dell'acqua di lavarsi le mani, il turibolo.

E così dalle sue stimmate, mettendosi in posa di lavarsi le

mani, uscì sangue ed acqua ed ha acceso il turibolo che già

conteneva l'incenso.

Poi processionalmente son scesi sul basso globo, sono entrati

nell'ospizio e l'han profumato di incenso e poi, prima di sa​lire al gaudio,

son passati verso l'Apidario e tutto ha consu​mato la pianta d'ulivo 

con la sua alta fiamma; e con questa annunzia il Ritorno del Figlio 

dell'uomo e la testimonianza della Madre di Dio calata all'Apidario 

adombrata dalla SS. Trinità il 15 marzo del 1960: al posto della distruzione 

del mondo, la Madre che sconfigge il dragone pronunciando la sua vincita 

a pro del clero, dicendo: ‑Io sono l'Immacolata Vergine Sacerdote.

E, nell'arrivare al gaudio, gli angeli cantavan:

‑Evviva la resa! Evviva l'Opera divina che sta per essere in​tesa!


8‑1‑1983

Questo mattino Cristo Re con una schiera immensa di angeli

se ne andava per un istante da terra d'esilio e si recava sopra

gli otto cieli per la celebrazione. 

Nell'imboccar la via della salita c'era un grande cartello di oro 

puro con scolpite que​ste parole:

"Questa è la via che batte il Re della pace; e si reca sull'al​to globo 

a compiere il vespro olocausto e tutti i popoli av​visa che questa via 

viene usata, ché per ordine di Dio,scendono le anime sacer​dotali 

e verginali che vengono a prendere le lor ceneri, e così col corpo 

glorioso ritornano al gaudio".

Gli angeli cantavano il vespro della Madonna.

Dopo un poco, un altro indirizzo:

"Strada che porta alla resurrectio et vita".

E così si continuava l'alto tragitto, finché Cristo Redentore

si è voluto trovare col seguito alla porta della Gerusalemme

Celeste, ove fu rivestito di paramenti bianchi, per onorare la

divina maternità della Vergine Sacerdote sua Madre, perché in

sabato è nato.

Subito si accostava all'altare e incominciava la celebrazio​ne.

E dopo i sette angeli apocalittici hanno questo recitato:

“Gesù, perdonaci che abbiam peccato, abbi pietà di noi!

Gesù Cristo, che ci hai redento, fa' che abbiamo a conservare

la grazia santificante e col ben operare a guadagnarci il Pa​radiso,

giacché Tu hai già pagato per tutti noi e, col redimer​ci, 

hai spalancato il gaudio, perché ci hai fatti figli di Dio”.

Poi salì al pulpito il Canadese del Mistero e ha detto l'intenzione di lor angeli 

e la supplica che fanno al Redentore per la conversione di tutte le genti.

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o Simbolo apostolico 

e il Canadese, che ancora era al pulpito, recitò il Pater noster.
Ed il Sacario, che è quello della verginità, si accostò all'al​tare e lesse 

sul messale

‑Racconto oggi quella scena di quando ti han crocifisso e che quel 

sacerdote ebraico, prima che ti innalzassero in croce, ti ha dato uno schiaffo.

Arrivate le madri con i piccoli fanciulli, questi piccoli ti han baciato 

in viso, riparando così la cattiveria usata da quel sacerdote ebraico.

Poi in croce fosti innalzato. E questo è rimasto corretto da​gli innocenti 

e non si è più allontanato.

Tu, prima di morire, vedendolo che girava ai piè della croce,

l'hai chiamato per nome e gli hai detto:

"Vienimi vicino, che voglio ancora una volta guardarti in vi​so!".

A questo tuo atto amoroso, questo si pentì e col cuor ti ha domandato perdono.

Ecco quello che occorre ora: far del bene a chi fa del male!

Un atto, questo, che può toccare il cuore al malvagio e farlo

diventar credente e un buon cristiano.

Ognuno può farlo, questo apostolato, se non con le parole, con

la preghiera, affinché ognuno si ravveda.

Sol così si vedrà il tramonto del mondo nel più splendido giorno.

E dopo aver cantato: “Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria”, Lei

dal gaudio benediva e l'Eterno Sacerdote consacrava particola

e calice e poi offriva Sé Eucaristia.

La luce del calice in fiamma viva segna la Chiesa che Tu hai fondato 

e la fiamma del roveto che dà la pianta d'ulivo si sta curvare 

e una cosa sola con la fiamma che segna la Fonda​zione sta diventare.

Gesù Eucaristia che sta le anime nutrire.

Cristo Ritornato che sta i popoli istruire.

E, intanto che avveniva questo, gli angeli tutti in coro:

‑ Cristo, Vita et Resurrectio nostra, miserere nobis.

Cristo Venuto, insegna a tutti i popoli la via della salvezza.

Insegna il mezzo per arrivare a Te, passando attraverso il

Cuor della Madre tua Immacolato, fonte di amore e di miseri​cordia-.

E, nello scendere di nuovo in terra d'esilio con il Divin Mae​stro, 

questi spiriti beati suonavan e cantavan:"Iesu, corona  virginum..”.

E così, salutando il Dolce Giudice, gli han detto:

‑Salve, o Re degli eserciti, o Re misericordioso, o Re paciero!

Poi di nuovo son saliti al Cielo e Cristo è rimasto [nell’ospizio] da dove

era partito, perché vuol mostrare a tutte le genti il suo amo​re infinito.


9‑1‑1983

Dentro l'arca mariana Cristo saliva sull'alto globo con gli angeli 

in canto.

E al minuto che arrivava sull’alto globo sopra gli otto cie​li, la pianta 

campanile suonava a festa e l'aquila d'oro che fa da baldacchino 

sopra l'altare corrispondeva; e il suono questo diceva:

‑E' incominciata la nuova era col trionfo del Cuore Immacola​to della Pura Eva.

E, appena Cristo si è accostato all’altare, i sette angeli apo​calittici 

che circondan l'altare han recitato il Confiteor
per tutti i popoli, in anticipo, prima che si abbiano a conver​tire,

perché la bontà di Dio in Trino non ha confine.

Poi han cominciato gli angeli la liturgia del Cielo, dando sfo​go alla bontà 

che Dio porta a tutti, ringraziandolo per tutti, amandolo per chi 

lo offende, servendolo per quei che con i fat​ti rispondono:

-Non serviam!

E subito i nove cori angelici han cantato il Credo o Simbo​lo apostolico,

mentre il Pater noster  lo cantò l'angelo Ca​nadese del Mistero.

Poi han fatto la conferma delle promesse battesimali per tut​ti.

Questo al pulpito domandava e lor corrispondevan:

‑Crediamo, promettiamo, ecc.‑, dando conferma di tutto ciò che

si è promesso quando si è ricevuto questo sacramento che dà

la grazia santificante e, per dono, la fede, la speranza e la carità.

E all'altare subito salì l'angelo della verginità, il Sacario,

che confermò quello che il Canadese aveva promesso e ciò a

cui aveva rinunciato, continuando:

‑Guardino i popoli tutti a quel giorno che fosti battezzato

al Giordano per far capire allora ai popoli che eri il Messia promesso,

che eri veramente il Figlio di Dio, dando così prova

dei poteri che venivano a Te dati dall'Eterno Padre e per far comprendere 

che sono tre le Persone della SS. Trinità: il Pa​dre, Tu, che sei il Figlio,

e lo Spirito Santo, e che il Battesi​mo è necessario a tutti, se devono 

contribuire al dono che la Redenzione dà, per essere di nuovo figli di Dio,

avendo perduto, per la caduta dei progenitori, questa figliolanza:

manifestazio​ne gloriosa che fa partecipe tutto il genere umano della fi​gliolanza 

di Dio, tramite Te, che sei il Divin Figlio.

L'acqua adoperata in questo sacramento lava e purifica, mentre

il fuoco dello Spirito Santo santifica e ci fa partecipi dell'amore 

delle Tre Persone della SS.Trinità che, sebbene di​stinte,

hanno tra loro un'unità nella divinità.

E aggiungo questo: pace tra tutti sia! Che ci deve unire è l'a​mor materno 

del Cuore Immacolato Sacerdotale di Maria. Pace in terra agli uomini 

di buona volontà!-.

Poi han cantato.

-Quando la luce dà splendore a terra d'esilio, perché pria la

terra era oscura, pensi l'uomo consacrato alla mia Venuta, per​ché 

in lui scenderà di nuovo lo Spirito Paraclito e lo rende​rà atto 

per il terzo tempo col santificarlo e purificarlo-.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé Eucaristia. 

E la luce del calice, che è la sua vita divina, in​corpora la Chiesa sua 

della vita sua divina.

E gli angeli in coro cantavan per tutte le genti:

“Io son cristiano, dal sacro fonte un'onda pura scese su me.

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è...

Io son cristiano: sono fratello del mio Redentore che porta a

tutti noi infinito amore”.

Intanto che Lui offriva Sé Eucaristia, dal Paradiso la benedi​zione 

domenicale la Madonna Sacerdote impartiva, dando questo

significato: quanto d'amor materno ama il genere umano.

E, nello scendere, questo gli angeli cantavan:

“Quanto sei bella, o Vergine Sacerdote Immacolata! Quanto sei

cara ai nostri cuor! Solleva i nostri dolori e noi presentiamo

e doniamo a Te i nostri cuori!

Tu che sei Figlia, Tu che sei Sposa, Tu che sei Madre del no​stro Signor,

Tu sei quella Bianca Rosa che innamora i nostri cuor.

Da' a tutti noi il dono della pace: pace con Dio, perché

si è in grazia, pace con tutti i fratelli, pace con se stessi,

per poter portar pace e soavità a tutta l’umanità”.

E, a questo, Cristo rincasava e gli angeli si recavan nei sacri

templi ove si celebra il Divin Sacrificio, dopo essere stati

al Vespro Olocausto celebrato da Cristo Ritornato.


10‑1‑1983

‑Partiamo per ritornare ancora; di salire questa è la giusta ora.

E così, additando le grandezze degli otto cieli, nel salire sta​va istruire,

invitando i popoli a rinunciare al peccato, a guar​dare in alto e a non essere,

verso il proprio Redentore, l'uomo scaltro.

E così tra le bellezze del creato sopra gli otto cieli Gesù era 

e là il sole che più non avrà tramonto c'era.

Veniva rivestito di paramenti verdi con croci greche d'oro

 e all’altar saliva dentro la Gerusalemme Celeste a ce​lebrare.

E gli angeli in coro:

“Madre Sacerdote del Cielo, volgi su tutti i popoli il tuo oc​chio misericordioso 

e offri a tutti la tua solenne benedizio​ne materna,

dando il giusto indirizzo agli scelti che Tu hai voluto, così anche alla 

famiglia verginale e sacerdotale che Tu hai additato

al tuo Divin Figlio, perché tutti assieme possano amare e servire

l'Altissimo”.

E gli angeli tutti assieme: ‑Ti ringraziamo, o Madre Sacerdote di Dio, della

benedizione che hai impartito. E fa' che il popolo di Dio tenda alla

conversione, per far che vengano alla Chiesa del tuo Divin Figlio tutti i

popoli, e che non siano causa, gli erranti credenti, di tenerli lontani dalla

verità e dall'amor di Dio.

E, dopo aver cantato il Credo o Simbolo apostolico, continuando in canto

e in musica:  “O Cristo, Re dei secoli, o luce delle genti, dei cuori e delle

menti ti proclamiam Signor”.

E il Canadese al pulpito recitò il Pater noster, aggiungendo questo

sermone: ‑ A Giovanni Battista, il precursore, che andava avanti a Te 

a battezzare e ad annunziarti qual mai eri, annunziando ciò che era

illecito, han tagliato la testa. Ma questa fu la sua vittoria. E questo

martirio di amore gli ha procurato di entrare nel gaudio prima che Tu

compissi la Redenzione. Ecco come deve essere di esempio a chi teme, a

servir Te, di non essere aiutato, quando sa che glorioso sei tornato! 

Anche Tu, con una schiera di seguaci, hai voluto essere crocifisso, sei morto 

in croce e con la resurrezione hai mostrato che eri vero Dio e vero Uomo. 

Ma ora sei tornato ad applicare la Redenzione da glorioso, a compiere 

l’olocausto qui in alto per chiamare a vita, non a morte, chiamare a resurrezione 

e non a dannazione. Mettetevi tutti in riparazione e, in concerto di canti e 

di lodi a Dio, regalate tutta questa lode a Dio in Trino.

Poi han recitato tre "Gloria Patri et Filio et Spiritui Sancto...", onorando

la SS.Trinità. Subito l'Eterno Sacerdote consacrò particola e calice e poi

regalò Sé Eucaristia. E,intanto che gli angeli cantavan Pange lingua....,
la luce del calice dava uno scoppio nella Fondazione, dando una grande

illuminazione. E, dopo sette minuti di silenzio degli angeli prostrati a

terra a adorare la bellezza e la maestà divina, scendevan di nuovo col

Divin Maestro in terra d'esilio, dicendo loro per ogni singolo sacerdote il​

"Fiat voluntas tua", perché da questo dire angelico il popolo viene

illuminato a credere, a operare e a servire Dio. 

Cristo rincasava e gli angeli tutti che l'hanno accompagnato nella discesa 

si son prostrati a terra al colle dell'Apidario, cantando il Pater noster, 

concludendo:

‑Tu, o Sacerdote Vergine Maria, che all'Annuncio hai detto il Fiat, 

hai appartenuto alla Redenzione; così il sacerdote nel​lo starti imitare

appartiene ad applicare la Redenzione ad ogni nato, e così, insiem con Te,

per la testimonianza che hai dato, alla salvezza universale-.

Poi son saliti al gaudio.

Morale

Chi è capace di vincere e far la volontà di Dio, certamente

vien liberato dalle insidie del maligno. 

Chi si umilia, sarà illuminato e attirerà dietro di sé tutti i popoli.


11‑1‑1983

Col suono della musica angelica Cristo saliva sopra gli otto

cieli e gli angeli che lo accompagnavan entravan con Lui nel

santuario; e, levando il manto regale, si accostava all'al​tare senza,

col bianco camice e il cingolo, mostrandosi così nel Ri​torno 

da Eterno Sacerdote, vero Uomo e vero Dio.

E così la corte celeste, onorandolo quale Lui è, gli ha dato

onore e gloria con la liturgia del Cielo e col vespro dell'o​locausto.

E subito dopo i sette angeli apocalittici per i popoli, affin​ché 

possa il ministro continuare a celebrare il sacrificio incruento, 

han recitato l'atto di contrizione per tutti i po​poli.

E gli angeli della pace han suonato il “Gloria in excelsis Deo”.

E i nove cori angelici han recitato il Credo o Simbolo apo​stolico.

Questo mattino che cantarono il Pater noster furono gli an​geli 

apocalittici che circondan l'altare, mentre l'angelo Cana​dese salì 

al pulpito a fare il sermone:

‑Quando sei risorto, Tu hai voluto incontrarti con Maria Mad​dalena 

che, dopo averti conosciuto, l'hai incaricata di avvisa​re i tuoi 

apostoli che li precedevi in Galilea.

Ecco la serva che, avendoti conosciuto, si è mostrata, ad andare

dai tuoi apostoli, che era la serva tua. Non ha annunziato nien​te 

da offenderli, ma da consolarli.

Solo le hai detto di non toccarti, perché ancora non eri sali​to al Padre,

perché volevi perfezionare in lei l'amore e spi​ritualizzarlo, e così apostola 

farla diventare, anche col testi​moniare che eri risorto.

Perché, ora che sei tornato e con la tua sapienza increata dai

la sicurezza che sei l'Emmanuele tra loro, perché non aderire

alla volontà tua, che è tutta a pro del clero, della Chiesa che

hai fondato e di tutto il popolo che hai creato e hai reden​to?

Da' la luce al tuo clero per capire, per convertirsi, per con​vertire!

Che non abbiano più a offendersi per la tua Venuta,

perché occorreva, perché lo dice bene il Vangelo, parecchie vol​te, 

ma chiaro, quando così ti sei pronunziato:

"Quando ritornerò, troverò fede sulla terra?".

E dopo otto minuti di silenzio(gli angeli prostrati a terra

dicendo:”Sia fatta la tua volontà come in Cielo così in ter​ra”), 

l'Eterno Sacerdote consacrò particola e calice e poi of​frì Sé Eucaristia.

E il sangue in luce del calice sale attra​verso il Cuor Materno arrivando 

all'Eterno Padre che a tutto acconsente e, in unità con lo Spirito Santo,

passa ancora at​traverso il Cuore di Maria Vergine Sacerdote, e di tutto 

pren​de possesso la Chiesa Mistica Sposa.

E tutti gli angeli assieme, per i popoli tutti:

“Anima di Cristo, santificatemi; Corpo di Cristo, salvatemi!

Acqua del costato di Cristo, lavatemi! Passione di Cristo, con​fortatemi! 

O buon Gesù, esauditemi! Entro le vostre piaghe na​scondetemi...”.

E, intanto che questo gli angeli recitavan, la Madonna Sacerdo​te 

dal Paradiso benediva, dando anche Lei luce perché si abbia

a capire che Gesù Cristo Redentore è stato venire.

Poi Cristo, uscito con i suoi angeli fuori del santuario, di nuovo 

ha indossato il manto regale. Poi è sceso di nuovo con la corte celeste 

da dove era partito, mentre gli angeli si sono pro​strati 

a terra nei templi a riparare e a adorare Gesù Euca​ristico, più in tanti 

ove è più abbandonato.


12‑1‑1983

L'angelo della verginità, all'orario della resurrezione, suona​va 

l'arpa e l'angelo del Mistero il flauto, dando onore e glo​ria al grande 

Monarca in partenza a salir sopra gli otto cie​li a celebrare l’olocausto.

E, dopo un istante, arrivavano con trombe sonanti i nove cori

angelici per accompagnare l'Eterno Sacerdote sull'alto globo.

E così fu fatto: Lui acconsentì e così avvenne e con trionfo

entrarono nella Gerusalemme Celeste.

E l'Eterno Sacerdote si accostò all'altare a compiere l'olo​causto.

E questo cantavan:

“Quanto son dolci le caste tue tende! Quanto son care, o Dio, al

mio cuor! Un giorno solo nei sacri tuoi templi 

val più che mil​le nei tetti dei re...”.

Dopo, i nove cori angelici han cantato il Veni Creator: ‑Per​ché i popoli 

ci vedano e quelli storditi dai divertimenti del mondo sentano e perché 

il retto clero possa adoperar la favella e annunziare la bella novella:

la tua Venuta, Cristo, sia pure in segreto, perché la luce che

Tu dai fa rinvenire il figliol prodigo, uno per tanti, che dal​la casa paterna 

si è assentato. E il padre suo lo può accoglie​re e perdonare: 

carità somma, che pace e salvezza dona-.

Poi i sette angeli apocalittici han recitato il Confiteor;

gli angeli della pace: "Cristo risusciti in tutti i cuori. Cri​sto si celebri.

Cristo si adori. Gloria al Signor ", e i nove co​ri angelici han recitato il 

Credo o Simbolo apostolico.

Il Canadese del Mistero al pulpito, dopo aver cantato il Pater noster, 

così si è espresso verso Cristo Celebrante e Operante:

‑Sei Tu che hai dato la parabola del figliol prodigo ed io con tutti 

gli angeli ti supplico: abbi pietà dell'errante, fer​ma colui che ti ha tradito 

e scappa disperato. Dall'angelo dell'Annuncio fallo fermare e riportalo al nido 

da dove è stato scappare. Digli che lo stai restaurare e che cominci di nuovo 

a starti servire ed amare. Da' ad ognuno speranza di salvezza,a chi, 

pentito, promette emenda, Tu che sei Via, Verità e Vita.

Poi gli angeli tutti:

“O Madre dolce e cara, ascolta chi ti chiama, salva, Maria, chi t'ama,

chi tanto confida in Te!”.

Sempre e tutto per i popoli:

“Siam peccatori, ma figli tuoi. Ausiliatrice, pensateci Voi!”.

Cristo all'altare consacrava particola e calice. Poi dava di

sua mano Sé Eucaristia all'Istrumento che adopera, riservando

il calice del sangue suo in splendore di luce e amore al ret​to sacerdote.

Intanto che questo avveniva, la Madre di Dio Sacerdote dal Pa​radiso 

benediva, dando conforto a tutti quelli che hanno dolo​re e passione per chi 

l'offende e non si emenda.

Tante grazie copiose la Madre di Dio Sacerdote offre, affinché

la misericordia di Dio scenda e preservi la generazione.

E con canti e suoni di nuovo il Divin Maestro scendeva con gli angeli 

suoi e rincasava; e nell'intimità sta, per rispetto alla Chiesa 

che ha fondato.

‑Affinché abbia grande applauso l'Eucaristia ‑ dice Gesù ‑che è

la vita mia. Avvenga a pro del popolo tutto ciò che la Sacer​dote Madre 

mia vuole e desidera a pro di tutta l'umanità.


13‑1‑1983

‑Col suono della musica angelica salivo sopra gli otto cieli

e mi proclamavo Padrone assoluto di tutte le cose, perché sono

il Verbo, che ha fatto dal nulla tutte le cose, il Verbo Incar​nato che 

ha redento il mondo con la passione e morte, con la Resurrezione 

mostrando che sono vero Uomo e vero Dio, vero Dio e vero Uomo.

Il portone centrale era spalancato e là, appena arrivato, 

Cri​sto Redentore veniva rivestito di paramenti bianchi.

E allora la pianta campanile suonava a festa e l'aquila d'oro

che fa da baldacchino sopra il grande altare corrispondeva,

proprio perché il giorno, giovedì, che vuol dire giovare alle

anime, è il giorno dell'amore, perché, all'Ultima Cena, prima di

morire ha istituito il Sacramento che è pegno di salvezza, di

misericordia del Redentore che andava a morire: lo splendore

dell'istituzione dell'Eucaristia.

E, accostandosi all'altare a celebrare, i sette angeli apocalit​tici 

con le torce accese: “Gesù, perdono e misericordia offri al mondo 

peccatore, perché per il tuo Ritorno si converta e viva”.

Poi gli angeli della pace han cantato e suonato il "Gloria in

excelsis Deo" e poi i nove cori angelici il Credo o Simbolo apostolico.

Vera manifestazione di fede, perché Cristo venuto tiene un at​tacco di 

luce e di amore verso il ministro che degnamente ce​lebra il sacrificio 

incruento, a pro di tutto il popolo di Dio.

Poi l'angelo Sacario si accostò all'altare e lesse sul messa​le da lui scritto 

ad alta voce:

-Pater noster, qui es in coelis...-.

E poi continuò:

‑Un giorno che Tu ti trovavi in casa Betania, intanto che Mar​ta si affannava 

a preparare la mensa, sia pur necessaria, per Te e i tuoi apostoli, la 

sorella convertita si trovava ai tuoi piedi, Gesù, ad ascoltare quello 

che Tu le insegnavi.

A un momento a Marta occorreva il suo aiuto, 

perché stava pre​parando la mensa.

E, rivolgendosi verso di Te, ti ha pregato di dirle che la aiutasse.

E Tu le hai risposto, richiamandola a ciò che più è necessario:

"Marta, Marta, Tu ti affanni per tante cose, ma Maria, tua sorel​la,

ha scelto la parte migliore".

Non hai annullato ciò che occorre nelle faccende domestiche,

perché son da Te benedette, ma hai chiesto, in ciò che hai det​to, 

alle anime che si consacrano e si donano a Te, che tutti i

palpiti del lor cuore siano per Te. E così, tra l'amore since​ro, 

perché è dato a Te il cuore, anche il pensiero si eleva e

in tutto il vivere e l'agire avviene orazione e riparazione.

Quanto occorre in questo tempo di confusione e di incapacità

chi il cuore vuol darlo a Dio! E il mondo reclama, perché serve

il demonio, che dia il cuore ai fratelli: non si contentano del​la carità 

che offrono e della vita di sacrificio per questi:

li vogliono trattenere per ciò che opera e agisce il mondo,

così non possono trovarsi anime riparatrici e amanti di Dio,

che offre a tutti gli uomini il suo amore infinito.

Poi gli angeli han cantato tutti assieme:

‑Gesù Cristo, nostra vita, nostro gaudio e nostro contento, noi

angeli diamo a Te ogni adorazione e ogni riparazione, a Te nel

SS. Sacramento-.

E, intanto che la Madonna Sacerdote benediva, Lui consacrava

ostia e calice e poi offriva Sé Eucaristia. E la luce del ca​lice la regala 

al ministero sacerdotale, affinché sia illumi​nato, per trovarsi 

in sapienza e carità con l'Istrumento primo.

E gli angeli cantavan:

“Osanna al Figlio di David, osanna al Redentor ‑aggiungendo

‑Cristo risusciti in tutti i cuori, Cristo si celebri, Cristo

si adori. Gloria al Signor”.

E, dopo tre minuti di silenzio, dalla Celeste Gerusalemme si partiva 

e il Cristo Venuto da dove era partito si fermava 

e gli angeli ad adorare Gesù Eucaristico andavan.

Morale

- L'uomo mai potrà diventar Dio e Dio sarà sempre Colui che ha creato

e redento il mondo.

A perdonare questa superbia ‑dice Cristo - al pentimento, 

sono pronto.


14‑1‑1983

Col canto del Magnificat degli angeli arrivava sopra gli

otto cieli Cristo e rivestito di paramenti d'oro si accostava

all'altare dentro il santuario a celebrare.

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare per i po​poli tutti:

“Gesù, Figliol di David, abbi di noi pietà! Gesù, Figlio di Dio

e di Maria Vergine Immacolata Sacerdote, fa' che il popolo ven​ga illuminato,

e da' luce e grazia di capire dove ha sbaglia​to, perché sia da Te perdonato! 

Ascolta la nostra supplica, o Gesù Ritornato!”.

Poi incominciò subito la liturgia del Cielo, affinché Cristo

Ritornato abbia a dar misericordia e perdono:

“Tutta la nostra fiducia è in Te, dolce e mite Re, e nella Ma​dre tua Sacerdote,

che ha accettato da Te il potere di Re di Israele”.

Poi gli angeli della pace han recitato tre Requiem aeternam

nel momento che la Madre di Dio benediva, perché possa nel Pur​gatorio 

dar grazia in anticipo a qualche anima e portarla in Cielo e a tutte le anime 

refrigerio in questo giorno sabatino.

Avvenne questo in anticipo per i grandi suffragi che son sta​ti offerti 

dai ministri santi che han celebrato il Sacrificio incruento.

Intanto che la Madonna benediva, la corte celeste tutta assie​me suonava 

e cantava: “Quanto è soave al cuore il nome tuo, Maria!

Ogni dolcezza mia nel nome tuo mi vien”.

E subito dopo han recitato il Credo o Simbolo apostolico.

E l'angelo del Mistero, dopo aver cantato il Pater noster

al pulpito, questo disse:

‑Guardiamo a quel giorno nella tua vita pubblica che quell'in​fermo,

non potendoti avvicinare per la folla che ti avvicinava,

col suo consenso, fu calato giù dal tetto; così arrivò ai tuoi piedi.

Portiamolo sullo spirituale: in alto aveva il cuore, cioè, fiden​te in Te, 

voleva trovarsi vicino a Te; voleva essere risanato da Te.

Questa disposizione dell'animo suo a tuo riguardo gli meritò

di sentirsi dire da Te, dolce Gesù:

"Ti siano perdonati i tuoi peccati".

Così è rimasto mondato da tutte le sue colpe.

E poi l'hai guarito anche nel corpo.

Il cuor di questo risanato, diceva con i palpiti del suo cuore:

"Non ti offenderò mai più!".

Ecco la fede, credendo che eri il Messia; e la speranza d'esse​re 

da Te risanato, credendo che eri l'aspettato!

Se ora il popolo, tanto di Te bisognoso d'essere mondato dalla

lebbra del peccato, ricorresse a Te, volesse essere guarito da

Te, Tu subito miracoli di guarigione spirituale compiresti,

giacché sei tornato apposta dal Padre a compiere l'olocausto,

per applicare la Redenzione a tutte le genti.

Fa' che presto questo avvenga, affinché non scoppi la divina

potenza! Della tua bontà, della tua misericordia i popoli tutti

non possono star senza.

Accetta la nostra supplica e, per la calata mondiale della Sa​cerdote 

tua Madre, crediamo e speriamo d'essere esauditi.

E ancora tutti assieme gli angeli:

“O dolce Salvatore del genere umano, noi veniamo a Te, o Cristo

Re. Poniamo ai piè di questo altare il nostro dire, il nostro

amore per Te, perché vogliamo da Te la conquista universale,

giacché sei stato tornare sul basso globo per questo. Fallo

presto, fallo subito, giacché c'è chi ti invoca, che soffre e prega 

con la lampada accesa: son tutti quelli, specie sacerdoti e vergini,

in grazia, compreso anche il popolo di Dio che degna​mente 

si accosta a Gesù Eucaristico”.

Poi l'Eterno Sacerdote consacrò particola e calice e poi of​frì all'Istrumento 

che porta con Sé l'ostia consacrata da Lui.

‑E la luce del sangue tuo nel calice dà luce al cuore del clero che ti ama, 

vita alla mente di riconoscere il tuo Ritorno, fer​ma volontà di crederti,

di amarti e di servirti-.

E per tutti i popoli quel del Mistero, tutti in uno, lui per tutti:

“Voglio amarti, Gesù, in Maria, con Maria, per Maria. Voglio amar​ti 

come ti ama la Madre tua, perché sia conosciuta la tua Ve​nuta 

e, tramite l'infinito tuo amore, nessuna creatura vada per​duta- continuando

‑Cuor di Gesù, tu sai. Cuor di Gesù, se vuoi, Cuor di Gesù, Tu puoi. Cuor 

di Gesù, Tu vedi. Cuor di Gesù, prov​vedi.Cuor di Gesù, concedi. 

Cuor di Gesù, pensaci Tu”.

Poi il Divin Maestro con i suonatori angeli dei nove cori an​gelici,

è sceso sul basso globo e si è accasato da dove prima

era partito. E questi angeli con suono tonante e di conquista

suonavan a festa come quel giorno che occupavano quella città

gli Ebrei, finito l'assedio.



15‑1‑1983

La nave mariana in moto, carica di angeli in canto e in suono, arriva 

a prendere il Salvatore, in grande festa e degnazione.

E così questa nave mariana adorna, coperta delle scene pale​stinesi,

portava questa scritta:

"Evviva la gloriosa vincita della Madre di Dio Sacerdote, es​sendo 

stata regalata dalla Triade Sacrosanta del potere di Re d'Israele”.

Così saliva a portava sopra gli otto cieli il Divin Re Salva​tore 

paciero e trionfatore.

E così entrava nella Gerusalemme Celeste rivestito di para​menti 

d'oro e si accostava all'altare, venuto dalla gloria, nel​l'intimità 

dell'amore, a compiere l'olocausto, affinché, appli​cando la Redenzione 

a tutti, siano in anticipo tutti redenti.

E così la Madre di Dio, nel trapasso di ogni creatura, sia uomo,

sia donna, li battezza col fuoco dello Spirito Santo; e, presen​tandosi, 

l'anima redenta subisce il giudizio particolare di ciò che in vita ha operato.

E, ove il Re Divino Glorioso all'altare era, i sette angeli

apocalittici han cantato il Te Deum, avendo constatato la

scritta che la nave mariana portava; così, la barca di Pietro

navigando sulle acque del basso globo, fu messo il fondamento

di questa come fondamento della nave mariana. 

Questa costruzio​ne fatta dal Ritorno del Figlio di Dio non naviga, 

ma sale e padroneggia su tutto l'orizzonte a dar luce e vita a tutti 

i popoli, tramite la Chiesa sua mistica Sposa, perché sia veduto

da tutti che la Fondazione di Cristo Redentore è una sola.

Il tetto è composto delle scene palestinesi da Lui dettate nel suo 

Ritorno, e significa la padronanza che Dio Uomo ha su terra e cielo.

Poi hanno incominciato la liturgia angelica, perché in questo

modo sia veduta tutta l'Opera di Dio: ciò che ha fatto e ciò

che avverrà.

E gli angeli della pace, pronti per far l'attacco tra il Reden​tore 

Glorioso che celebra l'Olocausto col degno ministro che compie 

in terra d'esilio il Sacrificio incruento, han cantato

e suonato il Veni Creator.

I nove cori angelici han recitato il Credo o Simbolo apostolico e 

l'angelo Canadese del Mistero al pulpito, dopo aver cantato 

il Pater noster, così verso Cristo Celebrante e Ope​rante si è espresso:

‑Tu nel tuo Ritorno hai mostrato il tuo amore infinito che

porti alla Fondazione e a tutta la generazione.

Tu nel nascondimento hai operato: un fac‑simile di Te Sacramen​tato.

Hai dato la sapienza al posto della potenza, hai dato l'amore

al posto dell'ira per il rifiuto. Hai dato pazienza infinita

al posto di un fermo, credendo l'uomo, impadronendosi di terra

d'esilio, d'essere Dio.

Noi per i retti di cuore ti ringraziamo. E come Tu stai opera​re 

per farti conoscere, unendoti alla tua Chiesa con la nuova

grazia santificante che Tu le regali nel terzo tempo, perché

sia atta, con la luce che Tu le dai, a conoscere l'opera tua

divina (e così, completata, possa essere atta ad evangelizzare

tutto il mondo unito a Te) noi ci dedichiamo tutti a Te, in ob​bedienza 

e sottomissione alla Madre tua Sacerdote, che ama con

amor materno tutti i figli di terra d'esilio.

In ugual momento la Madre di Dio Sacerdote dal gaudio benedi​va 

e  con la luce del suo Cuore Immacolato dà forza e amore al

ministero sacerdotale di capire quello che Cristo a lor dice.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi regalò di sua 

mano Sé Eucaristia. Intanto tutti gli angeli dicevan:

‑Tu sei Resurrectio et Vita.
E intanto che questo l'Eterno Sacerdote faceva, la luce del

calice in fiamma viva indora il segno sacerdotale del ministro

preparato e fa scappare dagli altari quelli che profanan.

E, sempre per i popoli, specie preparati, e per le anime vergini 

di Cristo innamorate, per i ministri che lo sup​plicano di aiutare, 

l'angelo del Mistero gli dice, intanto che la Madre benedice:

“Cristo, risuscita in tutti i cuori! Cristo, mostrati che hai vinto, e così 

regna in tutti i cuori! Dolce Salvatore, abbi pie​tà dell'impuro 

e del bestemmiatore e, nel chiamarli a Te, al pentimento, dagli il perdono 

e lavali,[così] che abbiano a diventare più bianchi della neve, 

Tu che sosti sul basso globo da Emma​nuele!”.

E, dopo otto minuti di silenzio, partivan gli angeli col Divin Maestro 

per il basso globo e cantavan, al posto dei popoli, uno in tutti:

“Misero cor, deh, pensa che già peccati assai. Tempo sarebbe or​mai di pianto 

e di dolor. Pensa che presto scorrono i giorni, i mesi e gli anni. 

Lascia alfin gli inganni e torna al tuo Si​gnor!”.

E, accompagnandolo nell'ospizio, hanno intonato la Salve Regina, finendola, completandola all'Apidario dove è calata la Sa​cerdote Vergine Maria.

E poi di là, per comando di Cristo Re, si son trovati nel gau​dio a godere 

e a onorare la SS.Trinità per la sua immensa bontà.


16‑1‑1983

Maestosa si è presentata, empita di angeli in canto, la nave

mariana, ornata di gigli splendenti, e portava questa scritta:

"Fa' onore alla Sacerdote Madre di Dio, o Mistica Sposa di Cri​sto,

che devi splendere di verginità, perché il tuo Divino Spo​so vuol 

consegnare a te una nuova autorità".

Gesù entrava e sopra gli otto cieli si recava, così col manto

regale all'altare dentro la Gerusalemme Celeste si accostava

a celebrare.

E gli angeli in canto e in suono:

“Venite, o cuor degli uomini, attorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è re.

Venite all'altar di Dio, pentiti e contriti, che la grazia san​tificante 

vi ridonerà e figli di Dio, mondati, ancor vi chiame​rà”.

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare, e così si

apre la celebrazione del Vespro Olocausto:

‑Noi siamo al tuo servizio, Cristo venuto in terra d'esilio ad

applicare la Redenzione a tutte le genti, non per la giustizia,

ma per il comando che la Madre tua Sacerdote ha di Re d'Israe​le

dalla SS.Trinità, a Lei dato perché Tu possa spandere su

tutti i popoli l'amore infinito.

Grazie, Cristo, grazie perché hai vinto. Grazie perché sei tor​nato.

Grazie perché applichi la Redenzione ad ogni nato.

E, dopo che il complesso angelico ha compiuto la liturgia del

Paradiso, ogni compagine di angeli, per pria quelli della pace,

han cantato il "Gloria in excelsis Deo" così per agganciare

in amore e bontà il Sacrificio incruento che fa e offre il retto 

ministro, perché non si abbia a trovare diviso dal suo Maestro 

Divino Ritornato.

I nove cori angelici in canto e suono han dato il Credo o

Simbolo apostolico e il Canadese del Mistero cantò da solo 

il Pater noster.

Poi salì al pulpito l'angelo Sacario a fare il sermone:

‑Nella vita pubblica, perché la tua Madre ti ha cercato il mi​racolo 

di tramutare l'acqua in vino, hai risposto che non era

ora e poi hai fatto quello che Lei ti aveva chiesto.

Fa' così ora a far conoscere alla Chiesa tua Mistica Sposa

che sei tornato, che non l'hai abbandonata, ma che l'hai arric​chita 

di una nuova facoltà; fa' conoscere la mondial calata

della Madre tua Sacerdote, che ha testimoniato il tuo Ritorno

dal Padre in terra d'esilio alla terza benedizione eucari​stica 

che il ministro ha impartito, al comando del vescovo: e Tu 

sei venuto e la Madre tua Sacerdote col potere di Re di

Israele ha testimoniato questo grande Evento con lo scendere

sul bacino d'unzione il 15 marzo del 1960,tramutando la distru​zione 

del mondo nella continuazione, dicendo:

"L'ho vinta a pro del clero".

A capo la verginità e la verginità clericale che occorre nel

celebrare, nell'assolvere e nell'evangelizzare; e in questo mo​do 

si addita alle famiglie la via della salvezza.

Sol così, in fede, speranza e carità, si realizzerà quello che

la Madre sopra il bacino d'unzione ha detto all'Apidario in presenza 

di Te, Cristo, benedicendo ed esortando a trovarsi sem​pre 

e ovunque in unità col Figlio suo, cioè in grazia di Dio.

Poi Gesù Cristo Salvatore all'altare consacrava e offriva Sé

Eucaristia. E il sangue di Lui in luce, unendosi ai gigli sboc​ciati 

sopra gli otto cieli, arrivava alla Chiesa da Lui fonda​ta, coprendola 

del suo amore e del vergineo candore.

Intanto che Gesù consacrava, la Madre di Dio dal Ciel benediva:

è per questo che sulla Chiesa questo avveniva.

E Cristo ha detto:

‑Nel cantico dei cantici questo m'intendo: è alla Mistica mia

Sposa che va quello che ho detto nel cantico dei cantici. E'

con la mistica mia Sposa che si realizzano le nozze di diaman​te.

E così, all'arrivo del Divino Sposo, con lei si fa una cosa

sola; ed ogni facoltà, se riconosce la mia Venuta, a Lei è avuta.

Senza il mio Ritorno questo non si completava. Con il mio Ri​torno 

tutto si realizza. E, in seguito, tutti i popoli da Lei riceveranno 

una nuova vista.

Vien vietato ogni assalto al Mistero, ma viene imposto al mini​stero 

sacerdotale come deve agire e fare con il Congresso Eu​caristico e 

con l'ordine del Papa di emendarsi e di santifi​carsi.

Poi in silenzio Cristo scendeva e si accasava e gli angeli

dove c'è Gesù Eucaristia andavan e adoravan.

E gli angeli cantavan:“Mite Agnello senza macchia, lava 

ogni anima che davanti a Te s'inginocchia. Fa' sparire col tuo amore 

ogni colpa e fa' che i popoli alla tua Sacerdote Madre accorran,

 e Lei soccorra, per​ché è giunta l'ora”.

Morale

Tutti gli angeli e i santi hanno un aumento di gloria per il

miracolo che da giorni Cristo ha operato.


17‑1‑1983

Anche questo mattino l'arca mariana caricata dei nove cori

angelici è venuta a prendere Cristo nell'ospizio. E così in​sieme è salito.

Nello scendere son passati dall'Apidario e l'angelo dell'An​nuncio,

perché c'erano anche i sette angeli apocalittici, ha

preso una parte della pianta di salvia ( questo è simbolico)

che c'è all'Apidario, nel punto preciso ove tu ti trovavi

tutte e due le volte che è scesa dal Paradiso la Madre di Dio

e anche quando hai visto l'ostia consacrata, che aprendosi, si

è mostrato Gesù Eucaristico a farti il particolar giudizio.

La stanno impiantare sopra gli otto cieli sull'alto globo ove

c'è la vigna, frumento e l'ulivo, per tornare all'alto globo la

pianta d'ulivo che ha regalato all'Apidario.

Nel salire gli angeli han cantato il Tota pulchra e festo​samente 

con l'Eterno Sacerdote sono entrati nel santuario, men​tre veniva 

festeggiato anche dalla pianta campanile che univa

il suono dei settantadue bronzi col canto angelico.

E in festività di lume di luce si accostava all'altare a ce​lebrare.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare per tut​ti i popoli cantavan:

“O Vergine Sacerdote bella, lucente stella che guida il nostro

cammino, abbi pietà di noi, miseri peccatori, portaci a salvezza,

a porto sicuro, giacché il tuo Divin Figlio in terra d'esilio è venuto!”.

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico in stile ambrosiano; e il Canadese del Mi​stero,

dopo aver cantato il Pater noster da solo al pulpito,

questo disse a Gesù:

‑Non fu scritto tutto quello che Tu hai detto ai tuoi aposto​li 

e al popolo, ma te lo sei riservato ora, col servir la mensa

agli invitati al banchetto della tua divina sapienza. Hai an​che 

accennato che bisogna mettere vino nuovo in botti nuove;

e nel tuo Ritorno, come ha detto Pio X : "Tutto si restaurerà in

Cristo", e così ha profetizzato, fai nuovo il tuo clero col com​piere 

l'olocausto, perché stai applicare la Redenzione a tutte le genti. 

Così il segno sacerdotale vien rinnovato nello splen​dore virgineo,

perché hai regalato alla tua Chiesa, da Te fon​data, la tua Madre gloriosa 

Vergine Sacerdote: così devono tro​varsi i suoi figli primi.

In botti nuove: sono tutti i nuovi figli che verranno, nel ter​zo tempo 

già incominciato, all'ovile; cioè diventeran tutti col Battesimo figli di Dio.

E quelli che Tu chiami per pria al rendiconto vengono battez​zati dalla Madre 

tua Sacerdote gloriosa col fuoco dello Spi​rito Santo.

Ecco la realizzazione del ciclo tuo che stai compire nel regnare in tutti i cuori,

e così mettere in posizione che avven​ga un solo ovile con un sol Pastore!

La preghiera sacerdotale per i popoli deve essere intensa: il resto lo farai 

Tu, Cristo Ritornato, perché sei Via, Verità e Vita, 

e, tutto ciò che vuoi, fare puoi.

E, intanto che la Madre di Dio dal Paradiso benediceva, l'Eter​no 

Sacerdote consacrava particola e calice e poi di sua mano

regalava Sé Eucaristia. E la luce del calice continua ad illu​minare 

la Fondazione e a mostrare che la Chiesa che ha fonda​to ha in sé 

una vita immortale.

E gli angeli, intanto che comunicava l'Istrumento che ha por​tato 

con Sé, questo recitavan:

“Voglio amarti, Gesù, in Maria, con Maria, per Maria. Vogliamo

amarti come ti ama la Madre tua, perché sia conosciuta in ter​ra 

d'esilio la tua Venuta”.

Tutto e sempre per i popoli. E per le anime più amanti di Gesù:

“Custodiscimi, o Gesù, con i palpiti del tuo Cuore! Senza di Te,

Cristo, si muore”.

E poi in coro, in canto e suono:

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria. Ogni alma lo sa che Madre

sì santa il mondo non ha.

Vogliamo amarti al sorger dell'aurora, vogliamo trovarci con Te 

quando tramonta il sole; consegniamo a Te ogni dolore; godia​mo 

con Te in ogni consolazione”.

E prima di scendere:

“Tutto per Te, mio Dio, mio Bene immenso, quanto faccio, soffro,

dico e penso. In ogni mio respiro intendo, mio Signore, di donar​ti 

l'anima e di consacrarti il cuore, per crescere sempre più nel tuo 

santo e divino amore. Amen”.

E, nello scendere di nuovo nell'arca mariana, gli angeli questo

canto davan:

“Quanto è soave al cuore il nome tuo, Maria! Ogni dolcezza mia

nel nome tuo mi vien”.

Così Gesù rincasava e gli angeli al gaudio come lampo andavan.

L'angelo del Re suonava l'arpa nell'ospizio e il Canadese del

Mistero cantava:

“Dell'aurora Tu sorgi più bella, dei tuoi raggi fai lieta la

terra e tra gli astri che il Cielo rinserra non v'è stella

più bella di Te. Bella Tu sei qual sole, bianca più della luna

e le stelle più belle non son belle al par di Te”.

Cronaca

Questo canto e suono il popolo presentirà e l'amor per Cristo

Eucaristico e per la Madonna Sacerdote in lor crescerà.

